DI  LORENZO 


COMPARIMI 

FIORENTINO. 

CIOÈ'  IL  TELLEGR^INO, 
ET  IL  LADRO, 
NVOVAMENTE  VSCITE 
IN  L  V  C  E  . 

CON  PRIVILEGIO. 


N  VINEGIA  APPRESSO  GABRIEL 
GIOLITO  DE  FERRARI  ET 
FRATELLI.  M  D  LIIII. 


AL  MOLTO 


magnifico  signor 

PANDOLFO  DELLA  STVFA, 


ANDREA  LORI. 


O  io  bene ,  Va! orafo  Si= 
gnore  ;  che  coloro  che  ue- 
dranno ,  con  quefìa  mia  hre 
ue,zr  femplicp  lettera do= 
narle  le  cofe  d’altri  ;  mi  ter¬ 


ranno  ignorante ,  er  profontuofo .  Ma  intera 
uengane  quello ,  che’nteruenir  me  ne  puote  , 
ch’io  amo  piu  tofto  di  compiacere  a  me  folo  ,  et 
effer  biasimato  da  molti ,  che  fodisfare  a  tut¬ 
ti  ,  er  non  rejlare  quieto  io  ftejjo  .  olirà  che 
tutte  le  cofe  che  uengono  a  quel  fine ,  ilquale 
primieramente  fono  fiate  diritte ,  ne  confeguo- 


A  ii 


fio  quell a  perfettione  ,  che  fu  primi  netti 
mente  dello  artefice .  I Iche  auerrà  dette  co  = 
medie ,  che  bora  a  Vojlra  Signoria  jì  pre- 
fentano  *  Perche  conofcendo  ,  cr  ftpendo 
quanto  il  mio  Lorenzo  Compirmi ,  uiuendo 
fujfe  gii  Cernitore ,  cr  amico  detta  nobilif - 
finta  afa  uojlra ,  cr  fendo  certo,  ch'egli  ftejfo 
publicandole  le  haurehbe  ittuftrato  col  chia¬ 
ro  nome  di  quella  ;  non  ho  uoluto  manca = 
re  per  la  a  ffettion cr  amicitia ,  efre  ci  ha = 
we^no  in  uita ,  d'adempiere ,  fcord  morto  che 
egli  è  5  2«e/  ardentifiimo ,  cr  honefto  de- 
fiderio .  Preferito  dunque  a  Voftra  Signoria 
due  fue  comedie ,  che  furono  da  Inanella  fui 
prima  giouanezza  compojle  ,  cr  come  c/?e 
e?/e  fieno  buone ,  p«r  fendo  piu  toflo  odo  = 
rofi ,  fiori  fi  poteano  affettare  faporofi  frut¬ 
ti  ;  quando  egli  da  immatura  morte  non  ci 
fi  fujfe  co  fi  tofto  leuatro  da  gtiocchi ,  la  = 
fidando  di  fe  grandi  fimo  defiderio  a  chi  lo 
conobbe  .  Et  però  3  Sigjtor  mio  ,  accettan¬ 
dole  per  uo&re ,  come  /ì*  intentione  di  lui  ; 
che  le  deuejfero  cjfere  cui  degnerete  gra¬ 
dirle  ,  con  quella  grandezza  d'animo  ,  la 
quale  fuole  gouernare  ogn  altra  noflra  at  - 


tione  .  Et  humilmente  a  Vofìra  Signoria 
raccomandandomi  ,  le  bacio  le  mani . 

A  X  di  Settembre  MD  LIII. 

Di'  Firenze , 

Di.V.S Seruitor. 


Andrea  Lori 


J{^CGION^£TOJ{I 


P  R  OSPERO 

TORBIDO 

GOZ  Z  O 

TOPVNTO 

N  E  R  O  T  T  O 

CRINITO 

LIVIA 

SIMONA 

CIVFFA 

GVASPARRI 

L  I  O  N  E  T  T  O 

p  a  c ir ic  o 


vecchio  padre  di 
servo  ( Lionett 9 

P  A  R  A  S  I  T  O 
ZANNAIVOLO 

padre  di  Lima 

GIOVANE 

FANCIVLLA 

FANTESCA 

s  e  r  v  o  yCr*  Cuoco 
padre  di  Crinito 
giovane 

VECCHIO 


IL  PELLEGRINO 


T  T  0  P  1^1  M  0. 

SCENA  PRIMA. 


PROSPERO,  TORBIDO. 

O  non  fi  quel  che  y 
dianolo  ,  io  m  babbitt 
da  parecchi  giorni,  ey* 
me  fi  m  qualche  non  mi 
lafeia  punto  npofar  la 
notte  ;  che  bora  fura 
una  proda  del  letto  hcrfoura  uri  altra  ri 
uoltandomi ,  &  facendo  'mille  capei  - 
lucci  in  aria ,  fajhdìoj aliente  trapajfo , 
tal  che  e  mi  par  millenni,  che  fi  fac  - 
eia  di . 

r.  Da  che  altro  noie  te  uoi  che  ciò  nafta ,  ec¬ 
cetto  che  dalla  uecchiaia  ? 

il  li 


T. 


P. 


T. 


che  uecchididyin  quato  d  cote  fio  io  mi  fen- 
to  pure  di  quel  medefìmo  uigore  cr  di 
quel  medejìmo  appetito  ,  di  che  io  mi  fin 
tiua  quando  era  dell3  e  fa  y  m  che  è  hoggt 
il  mio  Lionetto  y  che  al  preferite  per  quar^ 
to  io  nho  già  quattro  mefì  potuto  inten¬ 
dere  ,  fi  ritroua  in  campo . 

Da  qualche  cofea  mene  ;  ma  cojì  feejje  il  po 
nero  Lionetto  y  il  quale  urne  fuor  di  cafet 
fu  a  y  a  uenti  ali3  acque  sghiacci ,  alle  ne 
ni  ,  allo  Jlrepito y  0°  alle  percoffe  forfè  del 
le  artiglierie  y  di  che  Dio  lo  feampi ,  non 
contati  dormire  in  terra y  il  patire  del  uit 
to  y  il  non  hauerm  alcuno  che  per 
hit  fea 

Egli  e  ben  che  è  proni  un  poco  il  maleyaccio 
che  ccnofea  poi  che  cofa  fea  il  bene  .Jìa  è 
pero  bene  che  un  parfuo  uada  allaguer- 
rayche  ha  forfè  bi fogno  cauarne  da  ui- 


uere . 


La  guerra  era  quella ,  che  egli  haueua  in 
cafa . 

Come  e  mi  par  che  tu  uogha  dir, che  io  l3ab 
bia  mandato  fuori ,  j 3  io  intendo  bene  il 
tuo  parlare  dillo  tu  sparlami  chiaro . 

Coteflo  non  dico  io  ,  ma  dico  che  e  fiato  un 
trattojhmle  a  quel  di  quel  padrone  ,  tl 


quale  non  cacciano,  nìa  i  feruiton,  ma  te 
neua  modi  inuerfe  di  loro,cbe  eglino  era¬ 
no  forcati  partire 

P.  odi  bef  mola  che  è  quefea  fi  amane  ?  che 
medi  fon  quefh  ,  che  io  ho  tenuto  in  ner~ 
fo  di  lui ,  di  sii  ,fe  non  ti  cauo gl  tocchi . 

T.  isLnzi  ni  uno  pregare,  che  mi  lafciate  dire . 

P .  si,  ma  con  quefo  che  fe  tu  di  bugia  alcuna, 
io  t’habbia  a  punire , 

T.  San  con  tento,  ma  n  o  Japere ,  tutto  che  u>  Jia 
per  dire  il  uangelo  ?  che  pumtion  ha  - 
nrebbe  aejfer  la  mia . 

P  .  Se  ciò  fa ,  uoglio  tagliarti  il  nafo ,  gli 
orecchi  . 

T.  Tagliate  le  cofe  mie ,  cotefle  non  fon  già  * 

P .  Di  chi  fono  ? 

T.  Del  commune ,  come  fe  no3l fepcjìe . 

P .  Tu  burli  eh?map  dio  per  dio,  che  dico  tan 
to  m  la  ,  io  tt.di  sii  ,  di  co,  di  sii  ;  che  gli 
ho  io  fatto, qual  e  la  cagione  perche  egli 
e  ito  alia  guerra,qual3  e  ? 

T  *  La  cagione  e  poi ,  che  uoi  uolete  eh3 io  ue  la 
dica  fuor  fuor  a ,  perche  egli  uede.ua >  che 
noi  no  filo  gli  metauate  domandar  Lima 
per  moglie ,  ma  la  defederauate  noi  non 
è  uero  ? 

P  •  Che  Lima  g  non  Lima  ;  hora  uoglio  io  fa - 


ATTO 

fere  come y  gr  quando  &  doue  gr  da 
chi  hai  intefi ,  quejìe  baie . 

T.  0\  o,  è  non  è  banchetto  ne  piazza  m  Firen 
fe,  oue  non  fine  farli  a  diflefa . 

P  .  Et  che  fi  dice  £ 

T  *  Dice  fi  y  che  era  conueneuole  che  noi  m  tal 
cofa  douefie  cedere  a  Lionetto  fin  tofìo  che 
egli  a  noi y  rifletto  agli  anni  uoflri  .  gr 
Che  non  fi  hi  de  maiychyun  uecchio  far  no 
flrofojfe  inamor ato  y  gr  mafiime  d£una 
amata  dal  prof  rio  figliuolo. 

P  *  ohimè  9  chi  può  mai  hauer  canato  fuor  tal 
noce  ?  ma  dimmi  un  pb  chi  fin  cofioro , 
da  quali  tu  hai  mtefo  tal  cofa  £ 

T *  Da  dieci  Seruitoriyda  Golpino,da  chicchi , 
da  Biondo y  gr  da  mille  altri  miei  amici ; 

P .  &  Dio  cojìui  dice  il  nero  ;  ma  non  so  pen - 
fiareycome  ciò  fi fi  a  rifaputo . 

T.  Et  piu  che  no  fi  uoleua,padron  mioynon  di¬ 
co  fiare  tutto  il  di  a  fare  alt \A 'more  % 
ma  quel  che  è  peggio  yfidarfi  di  quel  pie 
beonaccio  di  Goffo:  perciò  che  non  fi  cre¬ 
de  che fia  flato  altri  che  l’habbia  publi- 
cato . 

P  .  Io  non  pojfò  credere  ,  che  Goffo  y  il  quale 
moflra  ualermi  tutto  il  fuo  bene ,  habbia 
fatto  fi  mal  offitio ,  gr  fenfa  cagione . 


P  R  I  M  O.  6 

7\  Smede  ben  9  che  non  Ihauete  mai  uifio  , 
come  ho  uifio  io ,  quando  e  cotto  fradicio 
dal  nino  ,  ilche  e  quajt  ogni  di  y  impero- 
che  haurefie  in  fatto  ueduto ,  che  cofi  li¬ 
bri aco  dice  quate  cojì  ha  a  fuoi  di  fatte , 
et  quelle  in  oltre  che  ha  m  animo  di  fa  - 
re  cr  che  non  fono , 

P .  Infatti  y  infatti  io  non  lo  crederò  mai .  Tu 

fli  debbi  uoler  mal  per  altro  .  Ma  io  ho 
en  paura  ,  che  tu  non  fa  fato  quel  dejjo 
che  s3 babbi  fatto  talfalfo  imaginameto, 
0°  detto  a  quei  furfanti  feruitoriyCT  no 
wtefo  da  loro  ;  ma  guai  a  te ,  Seio  so  che 
tu  n3habbia fatato . 

T .  Difficilmente  lo  fapreteynon  fendo  io  flato . 
P .  E  fi f ara  per  te .  Ma  ecco  di  qua  Go^o  a- 
punto  y  glie  ne  uo  un  po  domandare . 

7\  Proserò ,  io  ni  prego ,  che  noi  facciate,  ac- 
cioche  nonn3habbia  a  nafcere  qualche 
fcandolo  tra  lui  &  me  credutemi 
che  quel  eh3 io  uho  detto ye  la ftejfa  ueriù . 
P .  M.h  ah  ribaldo  tu  cagli  :  tu  debbi  e(fer  per 
certo  m  errore . 

J .  Fate  uoi  poi  alla  fine . 

s/C  yi 


SCENA  II- 


PROSPERO,  GOZZO,. 
TORBIDO. 


Io  ti  dia  il  buon  gior 
no  \  Go^io  mio9  a  tem¬ 
po  ti  ueggo . 

Buon  giorno  buon 
fempre  a  noi  padron 
mio  buono ,  che  ciè  .<* 
Padron no  ;  ma  buon fratello ... 

Egli  e  quel  ch'io  ni  dico . 

É  egli,  pero  uero  quel  ch'io  ho  inteji  f 
G .  Dite  y  che  cofa  ì 
P.  che  non  è  bisca^a ,  ne  tauerna  m  que- 
fia  terrayoue  non  fi  ragioni  di  me  ? 

G.  Itche  fi  dice  ? 

P  .  Dicefi  ,  ch'io  fino,  innamorato  >  £r  che 
io  itranaua  in  modo  il  mio  figlino  - 


P  . 
G . 
P. 


P  R  1  M  O 


lo y  che  fu  forcato  tormifi  dinanzi,Cr  M 
dare  alla guerra. . 

G.  Come  ?  non  può  ejfere.  Non  mi  ritrouo  io< 
U  di  mille  uolte  in  quante  bi ficaie ,  in 
quante  tauerne  y  <cr  in  quanti  chiafit, 
fono  flato  per  dire  ha  Firen 
T.  à  che  ualerite  huomo 
G.  Et  non  ho  mai  fentito  aprirne  bocca  ; 
ma  crediate  al  flcuro ,  che  coteflui  che‘ 
tal  co  fé  ui  ha  re  ferito ,  habbia  fatto  ciò ? 
per  tirami  su ,  £r  farui  dire . 

T.  Se  io  fojsi  come  tu  truffatore . 

«P.  Coflm  qu  i  me  l'ha  detto  hor  hora,  di 
piu  ha  figgmnto  che  non  può  ejfere  flato 
altri  che  tu ,  che  L'habbi  pubhcato  per - 
cioche  eie . 

Me  lo  indomnai  jubito,che  e  farebbe  fla¬ 
to  qualche  gufiti  a*, 
odi  l'altra .. 

G.  vieni  un  pò  qua  ghiotto  da  forca  y  come 
ti  fi  i finta  fi  ben  tal  bugia . 

Golfo  di  gratta  bada  a  cafi  tuoi9et  lafiia 


G. 


T. 


r. 


r. 


mi  'stare  ;  perche  ti  farei  toflo  toflo  ne  de - 
re, che  fi  alcuno  è  ghiotto,  cv  bugiardo  tu 
fii  tu . 

fono  i  cafi  [noi >  uè  come  e  rifonde 
alle  perfine  da  bene  queflo  fciaur.ato . 


T.  ^trn  in  la. 

P.  che  fi ,  che  fi ,  che  io  faro  che  tu  femore 

con  la  heretta  va  mano  haurai  quella  me 
dejìma  reuererifa  a  Gozfo,che  alla  perf- 
na  mia  propria . 

X  Io  uorrei  manzi  lanciarmi  tagliar  a  pezr 
^i,  che  rio  cti  altro  ,ejfer  ufo  f duellargli. 

G.  Hor  uogho  io  fapere  prima,  che  da  me  ti 
parta  ,  perche .  che  non  fei  degno  guar¬ 
dar  dotte  io  pajsi. 

P.  Goffo  non  fare  ;  h  alilo  ifcufato  per  quel 

che  è. 

X  Gofgo  ,  Gofzo  fa  in  dietro ,  fe  tu  non 
uuoi  ch'io  ti  rompa  la  tejìa. 

G  .  Tu  non  lo  credi ,  tu  non  lo  credi . 

P.  Pongiu  quel  fafo  ;  a  chi  dico  io  ?  tu 
di  gratta  lafcia  gouernarla  a  m  e  Jèco 
che  gli  faro  quel  eh' e  merita. 

G.  Se  e  nonfojfe  ,  che  io  ho  ricetto  a  uoi,come 
e  ragioneuole ,  io  gli  darei  fi  fatto  pugno 
nel  capo,  che  (ficcatogliele  dalle  (falle,  lo 
farei  ire  tanto  m  alto ,  che  prima  che  e 
fojfe  in  terra, farebbe  mezo  mangiato  dal 
le  mofehe. 

I\  Trema  terra  ,  deh  proua  per  tua  f e ,  fa¬ 
glia  cantoni. 

P.  ^Ancora  hai  ardir  di  parlare  ?  leuamiti 


dinanzi ,  uatti  con  dio  ,  non  mi  capi 
tar  piu  a  cafa ,  oue  [è  mai  ti  ritrouo  ,  ti 
..  darò  tal  ricordanza  de  cajì  miei ,  che  ti 
putirà . 

T.  ^ch  padrone  non  ni  lafciate  ui  prego ,  cofi 
tojìo  folleuare  et  umcere  dalla  colera, che 
riho  io  pero  fatto  ? 

P .  Tu  lo  uedraty  fa  che  io  te  l’h  abbia  a  dire 

un’altra  uolta ,  a  chi  dico  io  ? 

T.  Quando  uoi  fiate  pure  al  tutto  rifiuto  , 
ch’io  me  ne  uada ,  datemi  il  Salario  che 
io  ho  a  hauere  già  di  ciotto  ,fe  non  fon 
uentimefi . 

P.  Ti  uo  dare  una  caucfza ,  che  ti  impicchi , 
ladroncello.  Di  il  uero,  quanti  me  rihai 
tu  rubacchiati  nello  fendere  per  in  cafa , 


T. 


Come  fe  egli  mi  hauejfe  dato  in  mano  tre 
0  quattro  feudi  per  uolta ,  come  fi  fuol 
fare .  E  non  mi  pojfo  uantare  d'hauer 
hauuto  altri  danari  m  mano, che  matti* 
na  per  mattina ,  <&*  poffono  effere  fati 
un  carlino ,  oduoi  grofi  a  sf or  trinarla , 
&  mi  bifognaua  comperarne  robba  per 
duci  carimi. 

sSlh  ladroncello K,  tu  rihai  ben  uifo  f .  s’e 
non  ha  le  forche  nelh  occhi . 


ATTO 


P.  Ben  diceft . 

T.  oh  tempie  da  insudiciar  mitere  ;  lo  ueggo 
che  tu  wrrejìi  hauer  a  fahr  le  fcale,  che 
non  bujchi  le Jbefè  di  altro  ,  che  di  terzj, 
di  ruffianerie. 

G.  Io  non  tengo  conto  delle  parole  diuno  fcimo 
n  ito  fanciullo  par  tuo,. 

P.  .Ancor  abbai  ? 

T.  Se  non  mi  date  quely  che  mi  douete ,  non 
mi  fon  per  partire. 

P.  E  come  farai  a  hauerlo,&j  a  non  ten  ire ? 

7.  rituperandoui  per  tutto  Firenze ,  me  rian 
dro  in  luogo  y  oue  mi  /ara  fatta  ragione. 

G .  Deh  dategli  ciò  che  egli  ha  a  hauere  r  cr 
hcentiatelo. 

P.  Horsìi  uienne .  che  io  ti  ho  pagare . 

T.  Cof  fa )  em  noi  d'accordo . 

P.  Io  dico ,  che  non  ti  ho  piu  intorno ;  m  odi  ? 

T.  Pagatemi  intanto  ; non  ho  paura  che  mi 
manchiti  partiti. 

P ,  Go^zo  >  aff  ettami -qui  r  io  uengo  a  te  Jubi 

io  che  ho f? acetato  cofuu 

G.  Coffaro  • 


Scena 


SCENA  III- 


G  O  2  Z  O. 

V  a  k  d  a  per 
tua  fè ,  doue  tu  Jet 
flato  fl  amane  a  buo- 
na  botta  per  fiacare 
il  collo.  Sempre  mi 
s*  incontra  wdji  qual 
che  fortuna  da  farmi  perder  Firenze  • 
non  me  ne  doleua  tato  per  il  male,  che 
ne  poteua  nafcere  di  leggiero,  quanto  per 
non  potermi  uedere  sbrigato  da  certe  fa- 
cende,  ch'io  ho  alle  mani ,  in  modo  infu¬ 
me  concatenate ,  che  durerò  fatica  non 
picciola  a  Jui  lappa  rie, et  fon  quefle.Fn  cer 
to  M.  Nerotto  Nerotti  habitate  in  quella 
cafa  ha  una  figliuola  molto  bella,  laqua¬ 
le  è  amata  da  Profjero  ,  &  da  Lionetto 
fuo figliuolo,  che  hoggi fi  ntroua  fuori  di 
Firenze ,  fimilmente  è  chiefia  da  /kf. 


Guaffarn  Criniti  cittadino  nobilifi.  per 
Crinito  filo  figliuolo  già  fiudente  ;  che 
amando  una  altra  giouene ,  non  uorr eb¬ 
be  a  mo  do  ninno  quefiay  che  il  padre  di - 
Jegna ,  cerca  tutto  di  dargli .  Hora 
io  fin  mefio  ( fendo  quefìa  l'arte  mia  ? 
&  amico  uecchio  di  Nerotto  )  per  jenja~ 
le  y  melano y  procuratoreyauocato  da  tue 
te  le  bande  y  del  che  fie  non  so  cauare  cm 
quanta  ducati  y  mi  pojfo  andar  agittare 
in  istmo  .  Io  mi  uo  hor  con  que/ìo y  hor 
con  quefio  altro  trattenendo  >  a  tutti  do 
buone  parole  y  cr  prometto  che  otterran 
no  quel  che  dcfiderano ;  m  modo,  che  qua 
do  una ,  &  quando  una  altra  cofia  bu¬ 
cando  da  loro  y  uo  pacandomi  tempo . 
Quefto  uccellacelo  uuole  a  tutti  e  patti  ha 
uer  Lima  per  moglie ,  &  ml  manda 
ogni  hora  a  parlarne  al  padre y  del  quale 
già  gran  tempo  tengo  conoficenfa  y  che 
non  ha  animo  di  darglielafie già  non  le 
f  a  c  effe  qualche  gran  fopradote ;  mafiime 
ejfen  dogli  ella  chiefiaycome  di  già  ho  det 
to  da  Guafiarri  Criniti  per  Crinito  fiuo 
figliuolo  ;  ilquale  è  pur  giouine  ,  0°  non 
punto  men  nobile  y  &  ricco  che  e  fi  fia 
Tro fiero.  2ss  nero  che  Crinito  non  la  uor - 


PRIMO.  IO 

r ebbe,  et  mi  prega,  che  efiledo  io  amico  di 
Nerotto ,  faccia  fico  in  modo, che  egli  la 
neghi  al padre,ilche  altramente  far  rio 
poffi ,  fi  non  con  ingegnarmi ,  che  Pro¬ 
filerò  per  ogni  modo  ottenga  il  fio  inten 
to  ,  gr  cojì  uerra  a  fodisfare  a  tutti . 

SCENIC  I1II. 

PROSPERO,  GOZZO. 

E  d  i  uè  ,  che  io  mi 
leuerio  d'intorno  que 
filo  fiandolofi. 

Che  uuol  atre  ,  che 
quel  ghiotto  non  ne 
men  fiora,  hauetelo 

P.  $enfai  che  fi >  £7° fino  a  un  quattrino. 

G.  Et  lic ent{ato? 

P.  Et  licentiato .  Egli  fi  fardello  delle  fine 
boccole, fi  riandrà  fiubito. 

G •  Habbiateui  cur a  >  che  è  non  ut  rubi  qual¬ 
che  cofit,& fine  uada  m  luogo, onde  noi 
pofiiate  nhauere  :  perche  l'ufirity  de  fer 
nidori  quando  fi  partono  ,  da  Padroni,  e 
diportarne  fimpre  qual  cofi  mal  rajfet- 


tata  y  per  ncordarfi  poi  di  loro . 

P.  Penfi  tu  eh3  io  fìa  fiato  fi  goffo ,  che  non 
h  abbi  a  comeffo  al  Ciuffa  y  che  non  scegli 
parta  d3 intorno  per  mfìno  in  fu  l'ufiio  ? 

I  G.  Hauete  fatto  da  fauio ,  come  in  nero  flètè . 

P .  Lafciamo  andare  ;  <cr  torniamo  un  po.  fu 

cafì  noflri .  Non  di  tu  che  non  fi  fa  per 
alcuno  quelyche  egli  dice  effer  noto  a  tut 
to  il  mondo  ? 

Come  uho  detto . 

P.  Certo  che  doue  egli  prima  mi  turbo  ,  tu 
m3hai  poi  tutto  rihduuto.Hor  be,che  hai 
tu  di  nuouo  che  dirmi  da  hieri  m  qua  ? 

Gv  Fui  h  ter  fera  innanzi  le  due  bore  di  notte 
con  Nerotto  .  Of  gli  narrai  quel  che  mi 
commettere ,  cioè  che  lefarefie  mille  cin 
que  cento  feudi  di  fopradote . 

P.  C  he  ne  ditegli  ? 

G.  che  non  lo  può  fare  a  modo  alcuno . 

P.  b  perche? 

G.  Per  hauer  Guaffarri  Criniti ,  che  gli  fa 
fmile  offerta ,  per  il  fuo  figliuolo  ;  onde 
non  uuole  cambiar  quello,  che  e  gioume 
.  per  un  uecchio ,  qual  dice  effer  uou 

P.  Secchio  e  egli .  Penfa  è  pero,ch3io fia  de¬ 
bole  in  modo ,  che  non  mi  deffe  il  cuor  di 
contentarla  ? 


PRIMO.  Il 

G.  Come  di  contentarla  ;  non  fiapete  che  una 
donna ,  è  atta  a  (truccar  cento  h  uomini ? 
p.  1  non  so  tante  baie .  So  bene, che  io  mi  fin 
to  forfè  mè  difyojìo  che  è  non  fi  p  enfia.  Fi¬ 
nalmente  a  che  rimanerci 
G .  Quando  io  intefi  quefto ,  fiubito  mi  parti  ; 

cr  cofi  ueniua  bora  per  informar uene. 

P *  Che  mi  di  tu  .  dunque  come  l'ho  io  ficco  a 
goucrnarefè  Gonfio  ?  Dammi  qualche 
configlio  ,  non  m abandonar  di  gratta  . 
G.  lo  non  ci  ueggo  cofia ,  fiopra  laquale  fi  pojfia 
far  fondamento  alcuno  che  buon  fi  ^per¬ 
che  fiuede  chiaramente, che  N’erotto  fi 
inchina  molto  al  uoler  di  Graffarvi, 

P.  &  fuenturato  a  me ,  io  mi  credei  che  per 
la  tua  uenuta  fiumani  io  mi  douefii , 
come  cominciai  confiture ,  &  bora  ne 
trono  tutto  il  contrario  .  Deh  non  ti  bufi  a 
egli  l'animo  ,  di guafiar  per  qualche  ma 
il  difiegno  loro ;  Io  so  pure  che  non  ti  man 
cano  ^Arz^goqoli ,  quando  gli  uuoi  ado- 
prare ,  c 7*  io  ti  do  la  fede  mia  che  non 
tene  faro  ingrato . 

G .  j Quefla  è  l'arte  mia  ,  ma  che  ci  fi  pur  egli 
fare  fenon,  che  fe  Guafp  arri  gliene fie¬ 
ri fc e  mille  cinquecento  ;  uoi glie  n'ojje  - 
nate  due  mila . 


P,  Golzio  oh  troppo  e. 

G.  Qui  non  ce  altro  rimedio .  Parui  egli  pe- 


P. 


G. 


P. 


ro  che  Lima  non  Jia  meritamente  degna 
di  due  mila  feudi  di  fipradote  ì 
degnifiima ,  anzi  di  due  mila  migliaia  ; 
lo  non  dico  per  cotefio  ,  ma  per  non  pare¬ 
re  poi  nel  concetto  delle  perfine,  una  per- 
fona  poco  accorta ,  che  deue  fi potejje  ff?en 
dere ,  per  uia  di  dire ,  un  groffo  ,ue  ne 
gittafi  duoi .  Onde  uenijfe  un  par  mio  a 
ejfer  uccellato ,  &  moflro  a  dito  ?  h 
troppo  faria gran  palaia. 

Os  quefia  e  bella  dunque  un  non  può  far 
del  fuo ,  a  [ito  mod0  ? 

Non  hoggich,  perche  egli  è  uenuto  un  tem 
po ,  oue  le  brigate  pongon  piu  cura  a  cafì 
del  compagno  ,  che  a  loro  medefmi  :  fi 
già  (  come  ti  dico  )  un  non  uolejfe  ejfer  la 
fauola  del  popolo . 

Pe  fate  uoi ,  come  di  cofa  uojìra .  Io  per  me 
non  uogho  piu  capitare  inanfi  a  Neretto, 
fi  non fiprau ancate  Guafjarri  d'offerte . 
Vien  qua  Gofgo ,  non  figli  potrebbe  egli 
aggiugnere  infine  a  mille  vii  É  non  e  po 
co  uantaggio  cento  feudi ,  O"  mafiime  a 
qucfii  tempi. 

E  fi  p  tra  prouare . 


PRIMO.  IX 

P.  Ben  fai  prona  di  gratin  y  foppigli  de  - 

comodare  quattro  parole  in  mio  f nuore  , 
non  ti  dubitare  ?cbe  io  non  te  ne  ri¬ 
fiorì. 

G.  Parole  non  mancano  . 

P.  Fa  bora  ,  CT  uedt  scegli  e  in  cafa  ;  &  fa 
il  b  fogno. 

G.  lo  me  ri* ingegnerò  ,  &  farcirne  ogni  sfor 
ìgfi  Doue  ni  ntrouero  io. 

P .  Io  uoadejfo  in  mercato  a  mandare  a  cafa 
da  definare  ,  di  poi  alla  mejfa me  ne 
ritornerò  fubito  a  cafa,oue  ti  affetterò ,et 
uogho  che  definì  meco. 

G.  Si.  ma  fate  che  ni  fia  ben  da  godere,  come 
dire  un  par  di  pollajìn  ,  tordi  ,  /lame  , 
ér  qualche  cofa  altro  da  f  ogliati. 

V.  Te  chiamerai  contento ,  uuoitu  altro  ? 

G.  il  nino  ,  come  fbauete  buono  ? 

P.  Non  ti  difpiacera  . 

G.  Lo  credo  ;  ma  uolete  uoi  che  io  tu  inf  erni  9 
doue  fi  uende  il  buon  da  donerò  ? 

n.  Doue ?  mander  ò  per  duci  fiafebi  per  amor 

tuo. 

L  ^aI  B ucojcbe  boggi  ha  il  miglior  corfi}  che 
ho  (ieri  a  di  Firerif  ,  che  fico  che  Porco  , 
che  Bertucce  o  Maluagid  ò  F^negt afflit¬ 
te  finalmente  fi  poffano  a  lor  pofia  ferrare 


A  T  T  O 

a  comparatane  di  quefa. 

V.  Ldfc io,  far  a  me. 

G.  risederci. 

P.  Sappi  dire ,  £r  ricordati  ch'io  t’ afelio. 
G.  Mi  multate  al  giuoco  mio . 

P.  Parti  che  il  mio  Go^jtp  fappia  doue  fi  uen 
de  il  buon  nino  .?  I ?  mi  è  entrato,  poi  che 
egli  e  ito  in  cafa  la  bella  Lima ,  un  tre¬ 
mito  addojjo  tanto  grande ,  che  a  fatica 
pojjo  fare  in  piedi ..  Dio  me  la  mandi 
buona „ 

IL  FINE  DEL  PRIMO. 

ATT  O. 


MLto  fecondo. 


ATTO  IL 

A 


S  C  E  N  M.  1 . 

X  O  R  B  I  D  O. 

0  VENGO  tU'ttd - 
ma  imparando  ,  co  - 
y?  debbo  procede¬ 
re  fi  andò  con  altri  ; 
qui  no  fi  de  mofirar 
mai  d'accorgerfi  de 
difetti  del  padrone;  ma  lodar  ciò  ch'egli 
fa ,  &  ciò  che  ha  in  animo  di  fare,an- 
cor  che  fia  da  ejjer  biafimato.  Ecco  hora 
a  me  mefchino  quel  che  è  rifultato  per 
hauer  detto  la  cofa  come  io  l3intendeua , 
Cr  era  m  fatto .  Ma  per  l'auemre  non 
incorrerò  piu  m  tale  errore, poi  che  hog- 
gi  come  errore  è  punito ,  ma  mojìrando 
fempre  bonifi,  cera  a  quelli,  co  quali  fa¬ 
ro ,  andrò  loro  a  uerfi  ,farommi  mara- 
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ta  rli  a  de  loro 

j§> 


T  T  t> 

ingegni  ,  chiamerò  i  lor 
tati j  ,  jingolari  uirtu  ;  approuero  ciò  che 
e  dicono  yfe  dicono  di  no y  io  di  no  ;Je  di 
Ji  y  io  fubito  di  fi  ;  cr  cojì  ho  tyeranzjl 
douer  ntrouar  piu  grafia  apprejfo  quelli, 
che  con  la  uenta  non  ho  tr  oh  etto  ,  per¬ 
che  è  uitio  ordinario  di  tutti  i  padroni , 
non  potere  intendere  quel  ohe  Jia  il  nero 
eòl  buono  :  Ma  che  guarda  queflo  Zana - 
ludo  ;  egli  è  Topunto  per  dio  ;  e  par  eh' e 
uoglia  comperare  quejle  oafe,  a  come  è  le 
fquadra . 


Top. 


T. 

Top. 

T. 

Top. 

T. 


S  O  pure ,  che  e  l'ufcio 
imbullettato. 

Certo ,  egli  e  manda¬ 
to  da  Prospero .  lo  u  o 
veder, s3  io gli  so  fa¬ 
re  una  burla, inauri 
ertomene  vada', ma  prima  mi  no  ritirar 
in  fu  l'ufcio.  Ov  la  rio  odi, Topato  che  guar 
di  ?  non  ti  manda  Projffero  Proferì  i 
Si  f ,  io  mi  era  me zg  dimenticato  la  c ti¬ 
fa,  <&r  non  ti  vedeva  ;  piglia ,  dice  c'han 
no  a  ejjer  per  i  firmane  ,  CT  che  tu  gli 
affetti  bene  perche  ha  brigate  a  definare. 
To  ifdfchi.  •  ' 

Che  ci  e  dentro  ? ,  . 

Tino  dal  Buco  ,  che  fa  venir  la  lagnmet 
ta  agiiocchi? 

Pofa  ogni  coffa,  vattene. 

Tuoi  altro  ? 

A  dio. 
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SCENA  III. 


torbido. 

H  y  ah  y  db  y  4^1  y 

ah  y  a  fatica  ho  fw  - 
tuto  tener  le  rifa  ah, 
ah , ah,  ah  tanto  che 
coflta  mi  (ì fa  leuato 
din~afr,lo  ho  piu  cari) 
quefio  tratto  che Je  io  hauefii  trouato  die 
ci  fetidi,  ah, ah, ah, ah.  Io  credo  certo, che 
Pro  fiero  fi fa  per  difierare  ,  che  ha  fiefi 
piu  in  quefia  fola  mattina  ,  che  non  Juol 
fare  m  una  fettimana  intera  ;  &  non 
penfo ,  che  fa  altri  che  Golfp  quel  che 
debbe  defnar  fico .  egli far  a  come  è  me¬ 
rita  il  morto  di  fame.  E  mi  uiene  fli^za 
ogni  uolta  che  io  mi  ricordo  di  lui.  ilfur 
fante  fa ,  ch'io  conofio ,  gr  so  quanto  e 
pefa  a  un  puntino ,  gr  che  non  uo  Jue 
ciance  ;  gr  pur  mi  fi  ficca  fempre  tra 
piedi .  O  che  federata  uita  e  quefia  di 


SECONDO.  xy 

tali  parafai .  Io  non  fi  mai ,  come  egli 
habbian  tanta  faccia  ,  che  capitino  m  - 
nanzi  alle  per fone .  Se  e fifa  alcuna  ce¬ 
na  da  quefii  giouanacci  baioni ,  ue  gli 
chiamano ,  te  gli  imbriacano,  £r  poi 

chi  gl3 aggira  y  chi  ffdfga  loro  i  piattelli 
in  tefia  y  chi  da  loro  fchiaffi,  chi  calci, 
chi  lor  pela  la  barba  ;  infimmafiono  l3uc 
cello  di  tutti ,  O" fimpre ,  come  fanno  i 
topi  ,  fi'nodrijcono  dell3 altrui  ;  ma  quan 
do  i  lor  bottegai  y  cioè  quelli  che  fi fcruo- 
no  dell3 opra  Loro  ,fino  alle  utile ,  fanno , 
come  foghono  la  fiate  far  le  chiocciole , 
quando  non  cade  rugiada  dal  cielo yuiuo- 
no  del  ficco  loro  ;  cfa  diuentan  proprio  a 
lunqo  andare  come  cani  dagiugnere;ma 
quando  quelli  poi  tornano ,  nmettan  le 
dotte  ;  fi  fanno  come  can  grofii.  Fi- 

uono  fi  rifa  afiio  in  quanto  a  me .  Ecco 
bora  fi  io  hauefii  potuto  non  far  conto 
delle  parole  che  egli  mi  dijfe  diarifi  ;  a 
un  bel  bifigno  no  h aurei  a  procacciarmi 
nuouo  padrone  ;  'ma  fia  col  nome  di  Dio. 
Io  me ri andrò  di  filo  all3  uccellatolo  a  ca- 
fa  mia  y  oue  ho  le  mie  genti ,  &  fiatoui 
alquanti  giorni ,  piglierò  la  uia  di  po¬ 
ma  per  prouare  s3io  ui  trouafii  miglior 
B  in 


uentura  ,  che  non  ho  qui  fatto.  M  Dio . 
^ Accio  per  mia  mala  fòrte  non  mi  fòpra - 
gmgneffe  Proserò  ;  perche  mi  farebbe 
forfa  lafctar  là  preda ,  laquale  >  prima 
ch'io  l' babbi  a  condotta  a  c  afa, mi  hdurk 
fiache  l'offa  .  Ma  chi  efce  di  cafa  l'amo - 
rofa  di  quel giouanetto  di  Proffero  ,  glie 
il  padre, per  dio  che  egli  a  fico  quel  ruf- 
fano.  Lafciami  dileguar  tofo^cao  non 
mi  uegga.. 

SC E  N  M  lllh 

GOZZO,  NEROTTO*  TORBIDO* 

L  collo  pofu  rompere . 
M.h  buone  parole. 

E  bi fogna  per  forfd 
che  la  botte  dia  del 
nino  che  ha  ;  s'egli  è 
un  uituperofo ,  come 
può  effer  eh' e  no  ne  faccia  dimofl  rat  ione? 

Parlo  di  te ,  fecondo  che  tu  meriti. 

S'io  non  fofi  carico ,  per  dio  per  dio ,  io 
tratterei  ben  te  fecondo  che  tu  menti,  et 
ti  infegnerei  f  duellare  a  ogni  modo.  Ma 
tieni  a  mente  chef fondanogli  huomi - 


ni ,  &  non  le  montagne . 
u  M  tua  pofla* 

SCENIC  V. 

NEROTTOpGOZZO* 

0  n  e  quefo  il  vagita, 
\ o  di  Proserò  ? 
Mejfer/i  ,  ma  e  un 
ghiotto  un  traf creilo. 
Molto  e  coji  carico  ? 
Che  penfate  ,  Laura 
rubato  il  padrone ,  che  e  la  cortejìa  del 
mondo  ;  Crfe  ne  debbe  ir  con  dio. 
vT.  Certo  mi  duole  affai y  cr  refi  a  (ilo  ,  come 
hai  intefe ,  per  l’eth  fua  .  ohimè  ,  egli 
è  uecchio ,  quanto  mi  Jìa  io. 

7.  Può  effere ,  ma  no'l  mojlra  ;  £rpoi  è  d'al¬ 
tra  compleflione  di  noi  :  quefic  non  mi  ne 
gherete. 

V.  che  ?  per  effer  egli  grojfo  &  belloccio y  pen 
fi  che  per  quejìo  e  t  Sappi  che  firn  ih  [mo¬ 
mmi  fon  poi  jr aiacci ,  cerne  hanno 

durato  un  po  di  fatica  y  a  pena  fi  reg¬ 
go  ritti.  li  fono  quelli  afiiutti, quelli  fcar 
zijche  fon  [odi gagliardi  in  modo, che  no 


s'arrendon  cofi  alla  prima.In  oltre  non  pe 
fi  tuyche  la  fané  mila  fi  chiami  piu  fedifi 
fatta  di  Crinito  y  che  di  lui ?  cento  no  Ite. 

G .  Mi  fa  male y  che  habitat  e  Profiero  m  cote 
fio  concetto . 

N*  adirtela  fuor  fuor aytu gli  ridonderai  a 
tua  pofiayche  ne  per  mille  feicentoyne  per 
dua  milidjghela  ito  dare:  impero  che  no 
piu  toflo  che  le  fia  fatto  minor  fopradote , 
Gr  ben  trattatale  non  può  far  egli,  che 
trattata  male  con  affai  fopradote  y  che 
può  far  Crinito  ;  cr  accioche  tu  faccia , 
ch:  'eoli  ne  leui  ogni  fferanfa  ,fappi  eh3 io 
uoglio  hor  hor3 andare  a  trouar  Guaffar 
ri  (ito  padre  y  che  tutto  di  mi  e  addoffoyet 
e  mio  amico  fin  da  fanciullo ,  O"  dar  - 
gli  il  fi . 

G.  Jo  ni  poffo  pregare,  forzar  no. 

Ar.  Tu  hai  intefo  a  Dio . 

G.  Seruitor  uofìro . 


SCENA  VI- 


o  O  2  Z  O. 

No  n  c*e  piu  un  ri ~ 
medio  al  mio  m. Pro¬ 
serò.  Poi  che  non  mi 
rtefce  co  fa  che  uogha, 
arifi  tutto  il  cetrarie, 
perche  di  fiiejìo  mo- 
do  egli  che  la  defederà, Je  ne  tr  onera  fuo 
ri  y  Crinito  y  che  l’abhorrifce ,  fark 
forcato  a  prenderla.  Hor  cofe  uoleua  io 
ched fatto  fuccedeffe .  &  fortuna  tu  fet 
pur  nimica  delle  confolationi  del  mondo . 
Ti fapeua  forfè  male  ,  che  io  bufeaua  su 
qualche  feudo  e  ì  ah  perche  non  ti  ho  io 
bora  le  mani  auiluppate  ne  capelli  ,per 
dio  che  ti  affetterei  ped  di  delle  fefte. Ec¬ 
co  a  punto  Crinito  appare ,  gli  uo  contare: 
la fua  buona  uentura ... 
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SCENA  VII- 


GCZZO,CRlNItO, 

^fiE  nouelle  t'arrec 
co  ,  padron  mio  , 
guejìo  è  a  prima  ginn 
ta  un  pejsimo  faluto. 
T’ho  uoluto  dire  il  ma 
le  a  un  tratto,  accio - 
che  raccontandotelo  a  parte  a  par  te, mari' 
co  afro  ti  fa  l'udire. 

C.  Di,  di  che  io  di  già  me  lo  fono  indouinato , 
G .  Non  accade  ,  eh3  io  mi  fenda  piu  oltre  ,Je 

Itu  fei  mdouino,  perche  ne  piglio  non  mi¬ 
nor  fafidio  a  contarlo,  che  tu  ti  far  e  fi 
ad  afcoltarlo. 

I  C.  Diti  prego  di  gratta. 

G.  Nerotto  hor  hor  partehdof  da  me ,  mi  ha 
detto  che  andana  a  trouar  tm padre  per 
darli  il fi ,  „ 

C.  Credati  io  ì 


1$ 


S  E  C  O  N  D  O- 

E  quel  che  tu  odi . 

£/?  tu  burli . 

iVfl#  è  quefio. 

&  poco  auenturato  ,  fuentur  atifi. Cri - 

nito y  rimedio fa  dunque  il  tuo?  mi- 

fero  me  fiara  mai  mia  Spofa  una  che  non 
mi  piace  y  quella  che  fol  amoyfil  de- 
fidero y  fol  adoro  mi  jia  tolta  y  Non  far  a 
mai  y  non  fiara  mai  dico  y  perche  uogho 
piu  tojìo  irmene  in  qualche  frano  paefe, 
oue  o  io  muoia ,  0  umendo  fia  fcono fiu¬ 
to  al  modo y  tanto  che  il  mio  uecchio  man 
ehi  ;  piu  tufo  dicoy  che  mancar  della  fe¬ 
de  y  che  ho  dato  a  colei  y  di  cui  fino  y 
uogho  ejferey  ne  uolendo  potrei  ejfer  d3 al¬ 
tri. (d  Gofzo  y  poco  mi  hagiouato  la  dili¬ 
genza  che  mi  diceui  ufar  per  me  y  poco 
mi  hai  dimoflro  l'afìutia ,  che  in  fimil 
cafi fuoh  hauer grandi fima. 

Io  ho  fatto  tutto  quello,  che  fi  poteua  fare  ; 
ma  e  no  fi  può  andar  inaridì  a  quella  put 
tana  uecchia  della  fortuna ,  che  con  in- 
giufo  imperio  y  £r  a  fuo  fenno  noi  altri 
huomim  aggira 

Debbomi  io  pero  mai  partire  dalla  prefìn- 
tia  della  mia  cara  fella  ?  debbo  io  farne 
lontano  ?  Si ,  fi  non  uogho  trovarmene 
B  y  % 


per  fempre  finta;  ouer  cauftr  mi  qual¬ 
che  gran  maleyctoe  l’odiodt  mio  Padre. 

G.  Don  e  ne  uai  cofi  alla.  rotta?M fcolta. 

C.  Perdonami y  io  era  tanto  perduto  nel  dolo¬ 
re  y  che  in  era  dite  (cordato. 

G ..  Ti  Jcufìy  ma  dimmi  che  uuoi  tu  fare  ?  do¬ 
tte  mi  tu  ire  ?  feti  tu  pero  tanto  sbigottì 
to  y  che  non  ti  bafli  l’animo  di  fare  qual 
che  trouato .  onde  tu  babbi  gufa  cagio¬ 
ne  da  disdirgli  è 

G  ohimè  non  ho  da  parecchi  giorni  in  qua1 
mai  fatto  altro y  che  fidarmi  il  ceruedo 
fopra  cotefo  ;  ma  non  mie  fouuenuto  mai 
cofa  a  propofto .  Onde  bora  poi  che  la  co- 
fa  e  a  queflo  pajfo  y  Cr*  che  to  non  ho  ri¬ 
medio  alcuno  x  che  ella  non  figua  y  fe  to 
fejsi  in  Fiorenza  y  fon  difpofo  andarme¬ 
ne  ,  come  difierato  o  ada  guerra  y  ò  pe’l 
mondo  mendicando. 

G  Ciò  mi  pare  una  gran  pdìfia,a  dirti  il 
nero. 

C.  Che  paffo  io  far  altro  ì 

G.  Manca  forfè  ? 

C.  Che  no  mi  infegni  qualche  modofe  n’hai ? 

G.  oh  oh  t3 in  fegnero  quel  che  dei  fare. 

G  che  coftydida  tofo  di  gratta, &  comman^ 
dami  poi  . 


S  E  C  O  N  D  O.  1$ 

G ..  ^Andrai  hor  bora  a  trouar  tuo  padre,  O* 
prima  che  egli  ti  dica  metta  del  parenta¬ 
do, per  che  hoggimai  lo  delle  hauer  mte- 
figli  dirai ..  Padre  mio.  Io  fino  de  fiderò 
fifiimo^di  ritornare:  a,  miei  fiudn,che già 
alquanti  mefi  mi  fefie  difmettere  man¬ 
dandomi  a  Fenetia  per  isbrigar  quel  pia 
to9che  ui  h  due  amo  ;  fecondo  che  ho  da  te 
mtefio .  Onde  bora  ejfendo  quello  conuinto, 
ui  prego  fi  mi  amate  y  che  non  mi  dene¬ 
ghiate,  ch'io  ritorni  a  fludio  ;oue  ho  fie- 
rarPfa ,  piacendo  a  Dio ,  douer  profitta¬ 
re  in  modoyche  non  ui  haurete  a  pentire 
d'hauermi  concejfa  tal  gratta Et  quella 
fin  almi  e  ti  fia  ragion  ualidifiima  da  po¬ 
tergli  difdire ;  perciò  che  fi  sa  che  un  gio 
uane  fiudente  non  debbe  hauer  moglie . 

C.  Tu  m'hai  rijùfiitato  ,  o  che  fugace,  oh  che 
dotto  configho ,  degno  uer  amente  del  piu 
eccedente  dottore  di  quefla  terra .. 

G .  I  non  dubito  punto,  che  intendendo  egli  la 
tua  buona  difyofitione,  non  rmuntii  a  Ne 
rotto .  e  ben  uero ,  che  ti  bi fognerà  far 
coto  di ftndiare  et ftar  aPifa  la  maggior 
parte  dell'anno  • 

C ..  Faccia  egli  ,  ogni  cofa  mi  e  meglio  che  pi  - 
gltar  Liuia,et  abddonar  Stima, co  la  qua. 


r 


ATTO 

le  mi  intr àttero  con  le  fiejfe  lettere  co 
la  fiorando  del  ritorno ,  che fifa  la  fiate, 
talmente  che  manco  afira  &  a  lei  cr  a 
me  fi  a  l'ajjerifia  ;  £r  in  quejìo  méty  qual 
che  cofia  potrebbe  naficere  ,  onde  to  potefii 
a  miafiantafia  di  fior  re  di  me.  &  Golfio, 
come  ti  potro  io  mai  render  il  cambio  di 
tanto  bcnefitio  ?  certo  no'l fio ,  perette  tan 
to  grande ,  che  fe  io  non  mettefii  la  Ulta 
per  te,  non  mi  parrebbe  r  fiorartene . 

G .  Si  potrai  bene  ,Je  tu  uorrai  .  lo  fimo  una 
perfiona ,  che  mi  contento  d'ogm  piccola 
cofia.  ^  ^ 

C .  Nm  ti  mancherò  mai ,  otte  tu  babbi  bifi- 
gno  di  me . 

G .  Dio’l  uoglia  ma  ua  to/lo  a  trottar  tuo  pa- 
dre  ,  <cr  fi  a  d'ottenere . 

C .  Tu  di  bene,  uuoi  tu  cofia  alcuna  ? 

G .  Tornami  a  ragù  agitar  hoggi  a  ogni  modo.- 

C .  Doue filtrai  f 

G .  Se  io  non  fino  in  cofia ,  uientene  in  merca¬ 
to  nuouo ,  o  in  mercato  uecchio ,  &  gnor 
da  per  que  pRgic agnuolt ,  pe  poliamoli , 
per  beccheria  ,  che  mi  ui  trotterai  al  Jì- 
curo  y 

C  .  B(fia  bafia  ~ 


SCENA  Vili- 

GOZZO. 

H  e  fi ,  che fi,  non  peri1 
fando  mi  hauro  accon¬ 
cio  l’uoua  nel  panie  - 
ruzzolo  ?  Se  coflui  ottie 
ne  dal  padre  quelche  e 
chiede  che  fenza  di 
fdetta gliele  dourebbe  concedere  >  la  cofa 
è  bella  e  acconcia  ,  Nerotto  non  hauendo 
piu  fcufa  di  uolerla  dare  a  Crinito riffet 
to  alla  antica  amicitia  del  padre  ,  gr  no 
hauendo  ancora  altri  che  gliela  domane 
diyfacìlmente  ne  compiacerà  Pr  off  ero.  Io 
so  tutto  allegro,  poi  chi  ho  da  dare  ad  mio 
padrone  miglior  nuoua,che  logia  non  mi 
penfai.  Io  uo  ir  e  a  cercar  di  lui  >  perche 
affettarlo  qui  mi  farebbe  troppa  noia  ;  et 
trouandolo piu  tofìo  uerremo  a  deflnare , 
doue  egli  fi  fat oliera  delle  parole  mie,gr 


ATTO 

io  di  quelle  umande  ;  come  mi  mteruen * 
ne  non  hierfera  l’altra  a  una  cena ,  oue 
fui  imitato  dacert  t  mìei  amici ,  i  quali 
fi farebbero  morti  di  mattana >  fe  non 
fojfi  flato  io  y  che  gli  teneu a  allegri ,  <*r 
gli  faceua  fcojrpiar  di  ridere ;  Cr  m  men 
tre  faceua  me  fcopptar  di  mangiare . 
Ma  chi  ferito  io  qua:  in  fu  l’ufcio  di  Nerot 
to  ?  l’e  Liuia  la  bella . 


SCENIC  Fillio 


LIVIA,  S  r  M  O  N  A  ,  G  O  Z  Z  A  •> 

/  l  l  e  che  non  man¬ 
chi  ydi grati# ,  di  man 
darmelo  bora  per  te  y 
fai  tu  ?. 

Madonna  fl .  ( rau 

Di  un  po  fu,  come  tu  di 
S  •  Diro  Madonna  Dorathea^dice  la  padrona 
che  haurebbe  caro  che  noi  non  mancafle 
di  grana  di  mudarle  per  me  il  uoftro  bu 
rateilo 9  perche  unol  ricauare  quel  lauoroy 
che  Hot  le  moflrafle  domenica ,  che  ue 

lo  rtmddera  hoggi  o  domani  al  piu  lago. 
L .  Horfli  tieni  a  mente . 

C.  Jnfatto 


SECONDO.  *11 

j .  In  fatto  eli ’  è  pur  bella, ,  deh  perche  non  fi¬ 
no  io  Crinito  ? 

I .  oh  M fattami  qui ,  io  ho  che  tu  le  riporti* 
il  firn  codone . 

G ,  Non  è ■  mala  ciarpa  a  fatto  no  quefla  fan¬ 
te ,  lo  me  le  no  accofiare  un  po  meglio . 
Dio  ni  fatui  Madonna .  gifiondete  digra 
tia  ,  fate  d'ejfer  piaceuole  ,  come  fete 
bella . 

f .  che  fi  tu  terrai  le  mani  a  te ? 

3 .  M.h  crudelaccia ,  che  mal  tifo  io  ? 

F.  Et  ch'io  t'auento  quefio  zoccolo  m  quel  ufi 

di  boia .. 

G.  Mfatta  un  po  che  io  uo  dire  a  Nerotto , 

che  quando  un  par  mio  uien  per  doman¬ 
dar  di  lui ,  non  gli  e  rifaflo/ma  detto  nil 
lania . 

P .  Fa  che  non  gli el  dica  io.  Quefla  c  una  bel¬ 
la  ufarifa  di  domandarlo . 

G.  Eh  io  burlo  anima  mia ,  facciam  la  pace . 
? .  Non  mi  curo  di  tua  pace  ,o  di  tua  guer¬ 
ra  io .. 

G .  che  uogliamfar  tregua  adunque  poi 
fia  fera  f  arem  la  pace .  che  ne  di  ?. 

» .  il  malanno  che  dio  ti  dia ,  furfantacelo . 

G.  tìorfu  io  ui  ho  incontra  flamani  >  che  ha- 
ue  te  Jhzj&,  ofantafia,  io  lo  conofio;per- 


che  non  pojjo  credere  A  che  Jendo  mi  fi  hel 
la ,  fiele  naturalmente  tanto  fdegnofa.In 
dimero  adunque  a  parlami  a  una  altra 
mlta  ,  cr  mofirarui  ,fe  mi  farete  corte - 
fe  y  che  le  cortefie  uofire  non  faranno  ufa 
te  uerfo  una  perfona  difconofcente  de  vice 
unti  fauori ,  ma  fipra  tutti  gli  huomim 
del  mondo  grata  ,  &  ricordeuole  . 

S\  oh  cerretano  ,  guarda  eh3 io  non  so  che 
tu  Jèi. 

L  *  Con  chi  cicali  tu  ? 

G  »  Domandaua fe  Nerotto  era  m  cafdy&  el¬ 
la  mi  ha  detto  una  carta  di  uillania . 

L  .  Ncn  ancora . 

G„  Gran  merce .. 

L  -  Delle  noflre  yfuperh accia .. 

S  .  È  m3ha . 

I .  tlorfu  horfu ,  io  qui  ua  uia,  rinqratia- 
ne  la . 


SCENA  X- 


SIMON  A* 

Fk  r  d  a  un  pb ,  fi 
quel  ribaldonaccio  u  - 
leua  apparetarfi  m eco . 
Et  forfè  che  e  no fitpeuit 
farmi  intorno  le  mrn  - 
ne.  Mffe  fe  e  f  offe  fi  a 
to  qualche  Iella  figura ,  era  da  compor¬ 
tarlo  ;  io  non  farei  fiata  anco  io  fi  fina- 
na  uerfio  di  lui .  Ma  cofiui  ha  un  ufi 
rincagnato  y  un  ciglio  pilo  fi  >  certi  occhi 
burberi ,  la  barba  muffataci  nafo  torto , 
la  tefia  alla  diuifa ,  talché  non  uorrei  ue 
dermelo  inarifp  >  non  che .  Et  fojjè  che 
non  mi  fu  prefuntuofo  ;  mi  mejjè  le  mani 
tnfino  in  fieno .  E  mi  parue  propriamen¬ 
te  ejfer  tocca  da  un  riccio  di  cafiagnìa  „ 
in  modo  è  morbido  .  Et  poi  per  piu  rifio - 
ro  ha  fatto,  eh3 io  hauro  delle  grida  dal¬ 
la  padrona ?  la  qual  non  mi  crede  mai  co 


fa  ch'io  dica ,  cr  quando  ic  le  uo  contar 
le  mie  ragioni, non  mi  lafcia  dire  ;  come 
accade  alle  nolte  fe  ho  parole  con  la  mia 
compagna  ;  tutte  le  ragioni  fon  Jue,  o~  io 
fono  la  ciarpiera  y  la  fuperba ,  cr  l'infin 
garda ,  a  fuo  detto .  Ma  m  i  fon  difpofea 
tornarmene  per  ogni  modo  a  cafa  mia  , 
doue  cono[co  ,,  poiché  ho  prouato  l'uno  £?* 
l'altro y  ejfer  meglio  far  Madonna ,  che 
qui  ferita ,  CT  fe  io  non  hauro  le  ftefe 
graffe  ;  come  s'hanno  qui almanco  non 
faro  tutto  di  nmbrontolata,  tu  fei  quefa 
tu  fèi  quella ,  Stmona  qui ,  Simona  qua. 
Mona  giu  ,  Mona  fu y  potrò  pur  qual 

che  uolta  irmene  pel  campo  a  (feajfo,  douè 
qui  non  fe  può  a  fatica  cauar  il  capo 
fuor  delle  finefere  }non  che  il  pie  della  fo¬ 
glia  .  Et  quel  che  e  peggio di  ch'io  fio 
piu  conto  ,  che  del  refio  ,  ne  parenti ,  ne 
marito  non  ti  può  uemr  a  uedere  di  cen¬ 
to  anni  un  tratto  ;  che  le  padrone  hanno 
paura  che  non  s'empia  lor  le  mani  e'igre 
ho  della  robba  loro .  Ma  lafciami  andx. 
re  a  riportar  quefea  coda . 


PROSPERO,  GOZZO. 


N  patti  in  fatti 
e  rio  ne  mole  udir  nul 
la ,  allegandoti  che  io 
fon  troppo  uecchio?  che 
cafiargh pojfa  il fiato, 
eh  e  fa  egli ,  [e  io  mi  por 
tafii  poi  dagiouine ? 

Non  teme  egli  già  d'altro . 

Lo  [ciocco  debhe  mi  furar  me  con  la  mifura 

fi*  • 

Voi  hanete  intefo  il  tutto  in  due  parole . 

Jn  modo  come  moi  tu  ch'io  lagouerm  fico? 
■  Staremo  a  uedere  la  rifiofìa ,  che  fard 
Guafiarri  a  Crinito ,  £r  fecondo  quella 
potrem  prouedere  a  qual  cofa  ;  maandia 
dapoi  che  fiamo  qui  ,  a  definare  ,  et 
non  ci  haremo  a  penfar  piu. 

Gli  e  buon  botta  un'hora,o *  pero  fiafeggia 
mo  un  pb  qui  d'intorno  a  cajd .  Dimmi 


ATTO 


G . 


P. 


quando  Crinito  f offe  cojìretto  dal  padre  , 
come  potremo  noi  malfare  ? 

Non  mancherebbero  i  modi ,  quando  noi 
fujsimo  a  ciò ,  che  non  è  altramente  per 
duuemre,  andianne  di  gratta  wcafa,per 
che ,  poi  che  ni  ho  rifcontro ,  mie  uenuta 
una  fame  ,  ch'io  la  ueggo . 

Non  hauer  tanta  fretta, cr  mangierai  poi 
piu  di  ungila,  ma  quali  fino  i  modi  che 
tu  terrejh  ?  contamene  qualch* uno  ,  ac¬ 
cio  che  io  ne  ftia  con  V animo  ripofato . 

Non  e  hor  tempo  di  ragionare ,  fi  bendi 
definare  . 

Gozjzo,  e J  ci  b  fogna  penfare,che  fai  tu, che 
fi  Guadar  uorra  contentare  il  figliuolo  ? 
io  farei  per  certo  rouinato  intra  fine  fat¬ 
to  ;  tu  non  mi  ridondi  >  a  che  penfi? 

que  pollafi  ri,  a  tordi,  alle  fama,  che  fi 
noi  indugiamo  punto  punto  ,fi  potrebbon 
guajtare . 

Noria  io  tho  intefi.  Tic. Tic. Toc. Toc. Ciujfa 

'  ^Ctuffa . 


SCENA  XII- 


CIVITA,  PROSPERO, 

G  O  Z  Z  O. 

H  e  commendate  ? 

Fé  ,  f  apparecchia,  &r 
quando  hai  allettato  il 
tutto,  tu  ci  chiama;che 
piani  qui . 

Che  udeteycld io  ordini ? 
.  Come  che  ordini  ?  #0#  /^/  cotta  la  roba, 
cfy  Po  ho  mandata  acafa  pel  Zanaiuolo  ? 
.  Quando  ? 

.  Stamani. 

.  yXcaj'a  non  e  ucnnte  concile ,  &r fino  fla¬ 
to  affettando  tutta  mattina ■. 

•  Qupjìo  e  un  mal  juone  per  me  . 

.  Non  c  e  uenuto  quelche  fi  chiama  Topunto? 
,  Qui  non  ce  e  pii  flato , 

.  Corpo  mioy  io  penfkua  fi aman  farti  fgHd^r 
•  cftre,GT  io  ti  faro  flentar  e . 

.  oh  quefla  e  grande  ;  CF  tion  c*è  flato  ? 

...  ■  *  > 


ATTO 

t .  È  quel  eh3 io  hi  dico . 

P .  Se  ti  partito  mai  di  cafa ? 

C.  .. Mejferno . 

C.  Certa  c/??  non  e  fiato  altri  che  torbido  >c3h  A 
intorbidato  quanto  io  haueua  chiarito . 

P .  E  come  può  ejjère  ? 

G .  Io  me  lo  imagmo,  perche  quando  ufei  di  ca 
fa  Nerotto ,  egli  era  qui  tutto  carico  ;  io 
non  pofi  troppo  minutamente  cura  k  quel 
che  e  portaua ,  ma  tra  l3 altre  cofe  hauea 
duo fiafehi  di  uino  in  una  manesche  dan 
do  un  cimbottolo  in  terra  gli  roppe . 

P .  il  fatto  fi  a  eh3  egli  hauejfe  rotto  il  collo ,  ma 


G. 


P. 


G . 


non  fo  come  gli  pojfa  ejfer  riufcito  il  fatto. 

Non  ut  fo  dire  altro ;  Douette  forfè  in  quel 
mentre  che  era  per  andarfene ,  intoppar 
qui  il  Zanaiuolo ,  (Cr  farfi  dar  ogni  cofin 
»  che  fi  douean  conofiere. 

Non  può  ejfer  ito  altramente  Ó  ajfafiino, 
e  me  l’ha  caricata  :  mafie  e  mi  da  mai 
nelle  mdm ,  gliela  faro  feontare .  Goffo 
babbi  paventa  con  effio  me  ;  tu  uedi  per 
me  non  ejfer  refiato  di  trattenerti  y  come 
tu  meriti . 

Se  io  penfaua  y  che  e  ne  portaffe  fico  il  mio 
definare  y  gli  faceuale guance  piu  refe 
chitina  Ciregia  • 


P.  Non 


SECONDO.  2? 

JSTon  de  altro  riparo .  ciujfa  uà,  o*  cuoci 
dell  uoua  m  piu  modi ,  &  cuoci  un  pb 
di  quella  fommata  -,  <&>  come  è  il  tutto 
m  punto ,  chiamaci . 


SCENIC  XIII. 

PROSPERO,  GOZZO. 

Ora  che  noi  hah- 
hiamo  a  jlare  al  qua 
to  an"{i  che  definia¬ 
mo, 

Mal  me  ne  sa 
Torniamo  fiopra  a  ca - 

fi  nofiri. 

I  cafi  nofiri  erano  queò  pollaflru 

Come  fi  ha  da  fare  ?  la  cofa  e  fiata ,  non 
penfi  tu  che  no  ne  fappia  male  ancora  a 
me  ì 

Si ,  ma  non  tanto ,  perche  a  me  non  ne  può 
faper  peggio . 

Io  ti  cedo  ;  ma  dimmi ,  fe  uuoi ,  quel  che 
tu  farefh  quando  Crinito  douejfi  a  fuo 
difetto  ftofitr  Lima  p  o  quando  pure  non 
lafiofitjfe. 


C 


G.  Certo  s’ io  non  era  con  Nerotto,io  migli  fa¬ 
rei  accofiato  ,  &  lo  haurei  concio  male ; 

»  perche  mi  uso  certe  parole  non  troppo  ho 
nejle ,  <£r  uijìogh  inoltre  quell’ apparec¬ 
chio,  mi  farei  fiubito  mdoumato  quel  che 
era,  cioè  onde  e  l’hauejfe  le  nato,  l’ha- 

urei  fgr  audio  di  p  e  fi, et  carico  di  pugna, 
&  calci. 

P.  Per  dio  che  tu  ojferui  bene  quel  ch’io  dico  ; 
che  uenga  il  canchero  a  Torbido ,  al 
rejìo  di  fruitori .  Vuoi  tu  udire  quattro 
parole ,  rifondermi  a  propofto  ? 

G.  Come  s’to  uogho?  non  fapete  che  fta  a  noi  il 
commandarmi,ma  h aurei  uoluto  che  uoi 
men’hauefte  parlato  a  tauola  ,  oue  non 
rincrefce  la  fianca,  ne  il  ragionare,  maf- 
fime  quando  e  fornita  di  buone  uiuande , 
di  che  fard  la  nóflrd  tutto  il  contrario , 
fe  non  f  fa  altro  prone  dimeto  che  d’uoua. 

P.  Che  ci  farejì)i  tu  ■?  horamai  e  tanto  tardi, 
che  non  fi farebbe  a  botta  a  cuocer  nulla. 
Se  già  noi  non  facefiimo  conto  di  defìnar 
a  uenti  due  bore  ,  ò  d’accollare  tl  defi  - 
ndr  conia  cena. 

G.  Non  uolete. 

P.  Come  non  u aglio ,  pdrld.£V  di  ciò  che  c  da 
far/!. 


G.  Da  mandar  tojìo  tojìo  a/l’hojìeria  ,  che  e 
qui  prejfo?  per  polpette ,  fegatelli  ,  mi¬ 
gliacci,  polli  freddi?  manca  perche  man 
dare. 

P.  cotefio  non  hdueHd  penjato  io  ;  tu  hai 
fatto  bene  a  ricordarmeli);  perche  ho  ca¬ 
ro  ,  che  tu  uegga  quanto  io  fa  liberale, 
£r  magnammo,  che  fio? chiamo  io  il 
Ciujfa i 

G.  Non  no  per  niente,  uoglio  andare  io, pereto 
che  non  e  Poli aiuolo, beccaio,  Pi^tc agno¬ 
lo,  Treccone,  Pcfci  aiuolo ,  ne  hofie  in  que 
fia  terrd,che,come  mi  nede ,  non  mi  uen 
ga  incontro  co  la  berretta  in  mano  dieen 
do.Gozfo  uuoi  tu  nulla,  che  ti  piace,  eh  te¬ 
di  ,  cr  fempre  finalmente  mi  danno  del 
meglio  che  hanno.  E  fi  a  bene  che  fi  tolga 
ancor  duofiafchi  di  umo;  ma  no  è  da  ire 
dltrdmete  per  ejfo  al  Buco, perche  c3i  trop 
pa  ma,  <£r  e  anco  troppo  caro. 

f.  To,  ffendijO*  torna  tojìo  di  gratta, perche 
mi  par  mi  II3 anni,  che  tu  mi  dica  qualche 
bel  tratto, per  ilqual ?  io  fia  per  goder  una 
uolta  al  meno  la  bella  Lima. 

G.  Sar  o  piu  tofio  che  fia  pofiibile. 


SCENA  XIIII- 


ZZO* 

Uggiamo  ìin  pb 
cjuMnti  fotti  fon  que- 
fii  ;  io  giocherei  eh* 
ertigli  ha  tenuti  io. 
anni  al  huioyin  modo 
fanno  di  ruggine .  lo 
bora  y  poi  che  Torbido  gli  ha  fatta  la  pn 
ma  y  gli  dourei  far  la  feconda  burla ,c  io  è 
non  ritornar  pm  a  cafa  prima  che  io  non 
babbia  defnato  y  molto  bene  alle Jue  fye- 
fe  y  &  la  fi  are  a  lui  l3uoua,  che  gli  rin¬ 
gagliardiranno  ttfchiendyfe  debole  l3hd 
veffe.  logli  la  uo  fare  a  ogni  modo ,  & 
fe  egli  poi  mi  domanderà ,  perche  io  non 
Jìa  ritornato  ,  diro  che  mi  caddero  i  da¬ 
nari  ,  cr  che  non  m3ardiua  a  ritornare 
a  lui  ferifa  la  robba.  Et  cof  fiumani  da 
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me  da  me  de f nero  molto  bene .  Ecco  di 
qua  quella  traditoraccia ,  che  dianzi  mi 
fu  tanto feortefe;  uo  uedere  snella  s*ì  mu¬ 
tata  di  fantafa. 

S  C  E  N  F. 


GOZZO ,  SIMONA. 


S\ 


a 


s. 

G. 


S. 


G. 


E? -e  portate  #< 
in  grembo ,  s 
lecito  ? 

Prejfo  che  non  m'hai 
fatto  dir  e, eh  e  ti  pof - 
fit  uenire  un  gauoc - 
croio  in  quella  manoy  fi  che  non  te  la  pof 
fi  piu  porre  a  bocca.  Tu  uai  cercando  quel, 
che  potrejh  trouare. 

Dio'l  uolejfe ,  non  uo  cercando  fe  non  lagni 
tra  uofra* 

Tanto  hauefiumai  fato.. 

Hor  su  fe  io  fufi  qualche  furfante  fruito 
re ,  nonfarefu  la  fchifa. 
oh  Uychi  ti  pare  egli  ejjere  ?  qualche  bel 
cefo  ? 

Infatti  ognìun  pratica  uolentier  co  Jùoi 
pari 


SCENA  XVI- 

S  I  M  O  N  A. 

V  r  mi  svelenato  di 
na[i  quejìa  bejhac  - 
eia ,  oh,  oh,  mi  uen- 
ga  non  ho  dire  il  mor 
bo  ,fe  non  m3 ha  Jìrac 
fiato  il  grembiale  ; 
me  la  rotto  certo  *o  Jci  aurata  a  me,  don 
de  e  egli  ito  ,  io  ho  che  me  lo paght  il  tri 
Jìone,gli  e  già  franto  ma,  io  non  lo  neg- 
go  in  alcun  luogo .  a  che  domin  badaua  io 
che  non  [enti)  .  Deh  guata  con  che  di- 
[erettone  fanno  quejìe gemeacce,  che  Jra 
caffano  ciò  che  malmenano .  Fa  di  io  ti 
Jo  dire .  ma  ecco  qua  il  padrone,  io  uoglio 
entrare  in  cafa ,  accio  non  mi  uegga  ha* 
dar  per  la  ma. 


SCENA  XVII- 


NEHOTTO;€V  ASPARHl» 

T  d  i  nuouo  ti  prego,  che  tu 
mi  babbi  per  ijcujato  ,fe  ti 
par  effe  ,  che  iofcfii  fiato  un 
po  piu  eh3  io  non  donata,  te  co 
fu  l’bonoréuole  ;  ilche  come 
t3ho  detto  ,  non  ho  fatto  per 
altro  ,fe  non  perche  la  fanciulla  baueuct 
ancor  poco  tempo  ;  Cr  ringratio  prima 
Dio,<cr  poi  te  d3hauerti  trouato  in  quel¬ 
la  medefima  dfiofitione,  m  che  fet  fiato 
già  tanto  tempo . 

lua.  Io  ti  prego ,  Nerotto  >  per  quella  amtei- 
tia ,  che  fendo  cominciata  da  piccohm 
nelle  fcuole ,  è  uenuta  con  gli  anni  fempre 
tra  noi  crefcendo,che  tu  ponga  fine  a  tan 
te  cenmomofe  parole,  le  quali  tra  gli  ami 
a  non  fi  richieggono  a  me  bafia  il  fine- 
C  1 1  i  i 


ceffo  buono  della  co  fa.  Ti  h  aurei  ancor  io 
da  r ingrati  are  maggiormente  ;  prima 
d’hauermi  Jì  può  dire  rejhtuito  il  mio  fi¬ 
gliuolo  ;  perche  facilmente  i  giouam  fi 
fiiiano  ,  O"  fi pojfcn  chiamar  qnafi per¬ 
duti  , fino  a  che  non  siamogli  ano.  poi 
della  tua  liberalità  grande  et  cortefia  di 
ejfer  uenuto  a  ritrouarmi ,  percioche  bu¬ 
fi  dua  per  il  tuo  mimmo  fruitore  farmi 
intendere ,  che  tu  haueui  caro  parlarmi; 
et  io  fubito  ne  farei  uenuto  alla  uolta  tua . 

2ST.  Egli  e  per  tua  gratta,  rimanghiamo  adun 
que  per  quando fi  debbon  far  le  no^e. 

Gu *  Io  fino  a  ogni  tua  polla ,  fi  ben  tu  uolefii 
fi  a  fera.. 

N.  Domenica  ;  accioche  habbiamo  agio  da 
poterle  ordinare,  in  modo,  che  n'habbia - 
mo  l'honor  nofiro, 

Gu.  Tu  parli  ben  . 

N.  Guaffarri ,  poi  che  tu  fei  qui ,  mi  farai 
fauor  grandifiirno  a  refiar  meco  a  defi  - 
nare. 

G.  Enfierei  uoletieri,ma  e, pur  bene  ch'io  ueg- 
ga  Crinito  quanto  prima,  CT  gli  dia  que 
a  buona  nuoua. 

N .  riuederci  adunque . 

G.  Buona  ulta . 


ATTO  TERZO 

mB 

£  C  E  N  ysC  /. 

CRINITO. 

fAL  mai  fi grd  difi 
grdtld  y  qual  mdl  fi 
grdn  rumafioprauen - 
neahuomodel  mon¬ 
do,  che  quefia  mul 
non  ld  pareggi ,  anfii 
non  ld  trdppdfii  ?  io  hoggi ,  io  hoggi  deh 
ho  tormi  dlld  mia  cdrd  Siluid  ?.  io  dico, 
debbo  prillarmi  di  lei  ?  Come  ?  può  ejfer 
quefio  ?  ahimè ,  pur  ejfer  debhe ,  fi 
io  non  tengo  altro  modo ,  &  quale  ho  al¬ 
tro  ?  &  infelice  me,  b  cafo  non  piu  udito; 
ecco  quanti  trauagli ,  quanti  infortuni /> 
quante  dijgratie  mi  uengono  a  un  tratto 
addojfo .  mio  padre  uuole  a  tutti  i  patti 
ch’io.  Ma  eccolo ,  io  uogho  di  nrnuo  ten¬ 
tare,  s3 io  lo  potefii  piegare  alt  in  feto  mio . 

C  V 


► 


j' 

r 

CRINITO, 

GVASPARRI. 

I  o  ni  falui,  mio  pa¬ 
dre. 

che fìfdfghuol  mio , 
mquejìe  parti ,  che 
fei  forfè  uenuto  a  ue - 
der  y  fe  tuuedesfU 

Li  ma  fofa  ? 

1  C.  Tur  troppo  l3ho  uijld. 

G.  che  hdt  tu  ?  tu  mi  pari  meT^o  morto * 

I  C  sAnfy  fon  morto  affatto  J?o  l3 animo  wqme 
tiflimo . 

G.  Perche  ?  io  penfè  rei  che  tu  non  potefi  far 
m  te  per  l3 allegrerà  di  un  parentadi 
tanto  honorato. 

ÌIél 

Li .  ■  _ .  — 


T  E  R  Z  O*  $ o 

^Cnzi  quefio  e  quel  che  mi  affihge  y 
accora » 

Tu  mi  pan  un  pafi£erelloyche  non  mi  dice- 
fiu  prima  che  io  hauefii  hauuto  il  fi  da 
Neretto ,  mio  padre  attendete  ad  altro , 
perche  no  mi  uogho  ancora  ammogliare . 

Non  nel  difii*  perche  io  non  haueua  piu  m 
animo  di  tornare  a  lafciati  fi  u  dì. 

Et  bene  me  l' hai  detto  a  punto  fi amane yche 
egli  £r  io  ne  Jiamo  reflati  d'accordo . 

lo y  Padre  mioy.ue  l'ho  detto y  quando  mi  è 
uenuto  tal  defideno  y  confiderando  farfi 
piu  jhma  affai  d? un  htteratoyche  di  qual 
fi  uoglia  mercante  .  Et  ni  prego  per  quello 
amore  che  amoreuol  padre  debbe  portare 
a  ebe diete  figliolo .chetale  sepre  mi  ui  fon 
mofiro ,  inofir  eroiche  cofi  come  Nerot 

to  fiamattma  m  per  fona  uipromife  Li  - 
uia,  cofi  noi  bora  gliela  rinunciate yaddu 
cendogh  quefiegiufie  ragioni ;  perche  fit 
pete  y  come  a  cafa  ui  difiiy  che  non  e  ra¬ 
gionerie y  che  un guouane fi  udente  h  ab¬ 
bia  moglie ypche  ejfiendo  pure  di  non  poco 
difagio,  enfatica  lo  fludw,  aggiuntogli 
poi  la  cura  della  moglie  y  farebbe  un  uo- 
lerfi  am  alfar  e. 

Confejfo  effer  eia  nero ,  ma  faro,  come  anco 
C  li 


io  ti  difii ,  cioè  che  tu  non  t'habbi  a  dar 
briga  di  lei  ;  perche  ella  far  a  conto  d3ef- 
fer  monaca  per  quel  tempo  che  tu  farai 
a  (ìndio ,  oue  hauendo  quattro  anni  già 
attefo ,  dourai  m  due  inuernate ,  o  tre 
quanto  mai  piu  ferina  dubbio  dottorarti . 
Ma  del  renuntiare  non  me  ne parlafii , 
perche  non  uorrei  ejfer  tenuto  huomo  in - 
cofante,et  leggiero  ;  che  quel  che  molti 
mefi  con grande  infarina  ho  chieflo ,  ot¬ 
tenuto  poi  Jubito  lo  rifiutaci,  ^ch  non  è 
cofa  da  gentiluomini  dir  hor  di  fi ,  hor 
di  no*. 

Voi  non  dite  anco ,  che  quando  io  fofii 
Dottore ,  trouerei  cento  y  che  mi  uerreb- 
bero  a  ojferire  le  figliuole  ,  &  forfè  piu 
dotate  y  che  non  è  Lima ,  &  non  fe  le 
harebbe  a  far  tante  fopr adoti . 

Non  uedi  >  tu  che  ella  è  bere  de  di  tutto 
l3hauere  di  Nerotto .  Et  forfè  che  non 
e  bellay  quel  che  uale£r  tiene ,  delle 
piu  nobili  cafate  di  Firenze .  Ter  il 
che  pon  da  banda  ogni  penfiero  , 
uogliati  co  tentar  e  di  quel  che  io  mi  con¬ 
tento  ;  perche  tu  dei  creder  e,  eh  e  fendoti 
to  padre  ,  non  cercherei  fe  non  quelle  co- 
fe ,  che  ti  douejfero  arrecare  utile 


T  E  R  Z  O.  3I 

gp  honore;0 •*  fi  hoggi per  Jorte,  0  quan 
do  fi  uoglid  ,  tu  rifcontri  Ner  otto y  fagli 
quella  debita  reueren%aychefi  conuier.e 
a  uno  amoreuolifi.  genero.  Fatene  in  pa¬ 
ce,  gr  io  m andrò  a  fiar fico  alquanto . 
Volete  noi  altro  da  me  ? 

Che  tu  mi  fila  allegro ,  gr  non  dubiti  di 
nulla  •. 


SCEN\A  UT.. 


G  V  A  S  P  A  R  R  I. 

On  mi  fi  apporre  la 
caujdy  che  muoua  que 
!  fio  mio  figliuolo  a  ri - 
:  tornare  agli  fiudij  ho 
ra  apunto  che  logliho 
I  trouato  moglie.  1  cre¬ 
do ,  che  è  non  [e  ne  contenti  troppo y  per 
qualche  altro  filo  difegno ;  gr  bene  qttan 
do  io  gli  ragionaua  di  dargli  moglie,  egli 
mi  nfiondeua  amahncorpoygr  temo  che 
e  no  fia  inamorato  di  qualche  altrafan- 
cinlla.dio’l uoglia,ctiio  mi  ingamyil  che 
me  difficile  a  credere y  ejjendogia  diciot 
to  mejìy  che  egli  no  ha  quafi  mai  aperto  li 
bro .  Ma  ecco  Nerotto  uienfuord 


SCENA  mi. 


gvas.  NEROTTO, 

O  Vemua per  p  affarmi 
quefio  giorno  teco . 

Tufi d  il  molto  ben  ue- 
nuto  ,  eleggi  che  uim 
piu  tofìo  o  farci  in  ca¬ 
pi,.  o  andai'e  a  Jfajfo. 

G.  Fia  piu  fan  ol3  andare. 

Tr.  Si  fi  efia  meglio, per  che finaltendo  il  cibo, 
ceneremo  jìa  fera  piu  di  uoglia ,  per¬ 

che  io  uogho  che  tu  ceni  meco ,  ho  ordina 
tochefi  cuoccino  certi  capponi,  certi 
altri,  uccellami, che  m3  arreco  hier  il  la¬ 
vorato)'  di  nilla. 

G~  Sia  ciò  che  tu  um,ma  doue  la  daremo ?’ 

TL..  v stridiamocene  pajfo  pajjo  a  S.  fiirito  al  ue 
fyro.  Ve  la  il  tuo  competitore,  in  fu  l3 ufc  io 
parrebbe  te  gli,  ch3tofacefii fcufa fece  del 
ki  difdetta? 


TERZO.  3‘ 

Jì  bene,  Accio  non  ne  tenejfe  odio  Ceco. 

Lo  uo  far  e, poi  che  tu  me  ne  configli.  Meo - 
Jltamocegli . 

SCELL^C  QJ'I  N  T^C. 

NEROTTO,  PROSPERO, 

G  V  ASP  ARRI* 


I  o  ni  dia  quel  che  de 
fiderdtePro/j?ero. 

Et  noi  melpotrefie  da- 
re . 

Voi  douete  fiaper  benifi* 
Jirno  <£r  meglio  ch'io 
non  fiaprei  raccontare, che  fitto  c?J  fepra 
il  Cielo  non  fi  muoue  fiato  fierifia  il  uoler 
diurno feniche  fi  noi  non  haurete  da  me 
ottenuto  quel  che  defiderauate,non  a  me, 
ma  alla  diurna prouide^a  lo  imputerete . 

Sia  adunque  col  nome  di  Dio .  Ma  io  ni  ho 
dir  ben  quefio ,  gr  fia  detto  ferina  arro¬ 
gante^  con fiopportatione,che  uoi  potè - 
nate  allogar  uofir  a  figliuola  a  perfiona  fior 
fi  piu  ricca  di  me,  il  che  non  fio  :  ma  a- 
più  ajfiettionatole  non  mai . 

La  co  fia  è  qui ,  CF>  come  ha  detto  bene  Ne- 


ATTO 

rotto ,  era  ordinato  in  Cielo  dì  cui  ella  dir 
uejfe  ejfere . 

N.,  Tr  off  ero, io  ho  uoluto  con  effo  noi  fiufarmene 
a  caufa  che  non  ui  cadejje  mai  in  animo , 
che  io  hahhia  (limato  poco  il  parentado 
uofiro ;  gr  perche  io  uegga  l'animo  uofiro 
fincero  uerfo  di  me,defidererei  che  noi  ui 
degnafie  cenar  co  effo  noi  jì afera ,  0  quan 
do  piu  ni  piacer. 

P.  L'animo  e fincerifiimo:gr  ue  ne  r ingrati®, 
affai,  godete  felici,  a  Dio. 

N.,  yAl piacer  uofro  paratifiimo 

S  C  E  N  sA  VE 

PROSPERO. 

E  lo  imaginai femprt* 
0  dfgratiato  mefem- 
pre  me  :l'antiuidi ,  0 
hime  cofior fogli on  di¬ 
re,  che- 1  danno  annue 
dato  affai  men  duole, 
a  me  mifero  m  n  può  piu  che  fi  dolga,  do¬ 
lere.  Còme  ohi  ne  uiuero  io  mai  prmo  del 
la  mia  Lima i  ah  che  dico  io  mia  ?  mia 
no,  ma  dicht  non  l'ama  non  la  defi - 
dera 
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dera  a  detto  di  Goffo.  Bene, io  rio  poteua 
credere ,  che  Crinito  (frrezfajfe  fi  beliti 
creatura,^  qual  piu  chiaro  eludente  in 
ditto  che  quefto?  o  fiorteMor  ueggo  io  che 
Gozzo  ha  fatto  tale  imentione ,  per  pa- 
Jcermi  di  parole ,  c aliandomi  di  mano 
quando  una  cofa,£r  quando  uri  alt  r  a, td 
to  che  finalmente  mi  ha  tolto  quella,  che 
piu  che  la  roba,  piu  che  la  uita  ancora 
mi  e  cara .  Ben  l'ho  potuto  affrettare,  £r* 
dio  fa  con  che  fede  ffrer  arifa  di  interi 
der  da  lui  qualche  buon  modo', il  tradito¬ 
re  uedendo  ch'io  uoleua  a  tutti  e  patti  in 
tendere  l'ordine  che  uoleua  tenere  in  que 
fi  a  faccenda, fitpendo  che  non  ce  rie¬ 
ra  ale  uno, mi  fi  e  tolto  dwarifri ,  di  rii 
fa  quando  fi  lafcera  nuedere .  Quefie  c o - 
fe  in  mio  danno  tutte  fi  confrontano,  o 
Lima  o  Lima,  io  mi  ueggo  preparata  la 
croce  per  amor  tuo  l  fento  aprir  rifilo 
ufi:  io, ella  e  la  fèrua,  che  uien  fuor  a.  Io  uo 
prouar,poi  che  Gofzg  non  mi  ha  giouato 
egli,  fi  migiouajfe  cofiemo  mi pento, & 
ella  intanto  ffrarifie.  ^th  poco  ammofi , 
ch'io  fono  fiato  poi  che  non  mi  fono  ardito 
a  dirle  filo  una  parola .  Io  era  diuenuto 
mutolo .  ysfmore  e  non  manca  altro 
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adejfo  y  poi  che  ni  hai  tolto  il  c emetto,  fi 
non  che  tu  mi  tolga  affatto  la  noce .  Ma 
ecco  Gofifi  apunto;  Hor  m  accòrgerò  io, 
fi  io  fino  fiato  aggirato • 

S  C  E  N  sst  VIE 

PROSPERO,  GOZZO. 

Oh  eie  piu  rimedio  al 
cafo  mio, et  tu  nel  mag¬ 
gior  pericolo  ni alando 
ni . 

che  cofa  padrone  i 
Padron  mi  piacque . 

G .  Perdonatemi,  fi  io  ui  hauefii  tenuto  a  di - 
fillio.  Sappiate  che  i  danari  che  mi  defle 
con  parecchi  altri  fi  Idi,  che  io  haueua  nel 
fazzoletto, andando  ratto  mi  fon  caduti : 
ne  uolfì piu  tornare  a  definar  con  uoi  pe3l 
gran  dolore ,  eh3 io  ne  prefi  fubitoy  che  io 
mi  mefii  mano  atta  Tafca  per  pagar  l3ho 
fi  e  detta  roba,  che  di  già  haueua  leuata ; 
perche  non  ue  gli  trouando, mie  afro  nera 
mente  il  cuore. 

P .  Tu  debbi  effer  forfè  digiuno ? 

G .  lihofie  mi  ha  fatto  pur  credenza  di  non  fi 


TERZO» 
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chefoldk 

Tur  che  tu  habbia  benuto* 
uAnzi  ho  gagliardamente  alle  tue  Jj?efe  al 
%ato  il  fianco. 

Che  di  tu  di  aliato  il  fianco  f 
Dico  che  pel  troppo  ben  mangiare ,  fiama- 
ni  non  ho  alzato  il  fianco:  ma  che  male 
e  quejlo  uofiro ?. 

Quel  che  tu  diceui  non •  potermi  accadere . 
Crinito  a  quello  modo  ha  acconfintito , 
che  non  credo  pero  che  habbiamai  fatte 
refifienfa.- 
Da  chi  l’hauete? 

Da  N'erotto ,  da  Guarani fiefiu 

Come  cofi?  ditemi . 

Io  penm  diarifi  in  Ju  l’ ufi  io,  et  eglino  che 
eran  qui, mi  nidero,et  mi  fi  accofiarono ; 
Nerotto  fece  (cufit  della  repulfa  datami, 
bora  tu  uedi  a  quelche  io  fon  codotto :  o+ 
ti  uo  pregare ?c he  fe  tu  hai  modo  munodd 
fare ,  o  che’l  parentado  tra  loro  non  ua- 
da  innanzi ,  o  ohe  io  almanco  prima  che 
ella  fi  troui  col  manto,  mi  ritroni  fico,  fi 
che  iole  moli  ri  quanto  amore  le  porto,  et 
le  ne  poffa  dare  qualchefigno;  dico  ti  no 
pregare  che  non  me3l  uogli  piu  tacere  , 
perche  l’indugio  piglia  tutto  y  ti  pro~ 


G . 
P  . 
G  « 

P. 


metto,  che  fe  ciò  [fai,  ti  loderai  di  me 
non  foco. 

G  •  Lo  cerco  tutta  uia,  l3ho  frenato,  afe v 

P .  Gozfo,  di  toflo. 

Non  me  ne  poteua  fouuemre  un  migliore .. 
Dimmelo  tofio  ti  frego, 
si,  ma  non  ni  fata  diffìcile  mandarlo  a 

effetto . 

S3io  douefìi  bene  andar  nel  mezfo  delfuo - 
co, non  mi  parrebbe  fatica;  et  non  ne  pofi 
fo  ejfer  meritamente  biafìmato;  perche  a 
ciò  fare  e  amore  che  mi  ffigne,  che  altre 
tefe  che  la  mia  ha  fatto  impazzare;  che- 
non  fi  può  dire  che fia  altro  che  pazzia 
quello  amore;  ma  (facciami  tofo,  grfe 
fa  buon  confìglio  il  tuo  diro  che  tufei  il. 

'  piu  dotto  huomo  del  mondo.. 

G .  sSfltro  uorrei,  eh3 il  uoflro  dire;  afcoltdte *, 
Egli  e  hoggi  circa  a  dieci  anni  che  io  mi 
parti )  di  qui,  morto  mio  padre,  che  non 
mi  l afe  io  altro  che  quel  poco  di  flamberà 
ga,  doue  io  mi  torno,  gr  dndamene  con 
un  mercante  a  Lione,  oue fìando  fico  ma 
co  di  due  anm,auanzai  qualche  foldo;  et 
mi  uenne  uogha  dirizzanti  bottega  con 
quei  danari  Jopra  di  me,fol  per  prouarla 
fòrte;  gr  cojì feci,  gr  forni  la  di  merce 


rie ,  come  fi  è  dire,  br  acche,  bracchieri , 

-  nafln, flringhe ,  agora,  fyiUetti,  fanone 
fyecchi, fufa,  fufaiuoh. 
che  uuoi  tu  inferir  per  queflo? 

Vdite  fi  miete;  C1  cofi fletti  un  pelfzo  in  td 
le  auiamento,  ma  poi  findomi  nncrefiiu 
ta  quella  arte,  cr  ridonandomi  in  piu 
lofio  che  guadagno,  qualche  debit  uffo, 
mi  difflofi  darmi  a  qualche  altro  efirci- 
tio,cr  anco  mutar  paefi. 

J  non fi  penfare,doue  tu  babbi  a  riufi  ire. 
ydite  pure.  Subito  feci  nendetta  fiere  fame 
te  Cr  a  buon  mercato  di  tutto  il  mio  ba¬ 
ttere,  &  partimi  per  I{oma  beni /?.  m  ar 
nefi  per  acconciarmi  con  qualche  gran 
Prelato  per  cerretano ,  uolfl  dir  Cortigia 
no, il  che  male  mi  e  riufiito;poi  che  mi 
fin  condotto  a  Fiorenza  a  bufiarmi  il  iu¬ 
tiere  con  le  f or  zp  c*  con  l'ingegno .  Ma 
per  figuire:  lo  imbarcai,  Cr  mentre  che 
filcauamo  il  mare,  ci  foprauenne  una  te 
pefla  tal,  che  ricordandomene  mi  fa  rac 
capricci  are.  Onde  io  all' bora  che  harei 
dato  la  mta  mia  per  un  piflacchio,  mi  ho 
idi ,  che,  fi  di  quella  furia  ficampaua,an 
drei  a  uifitar  la  uergine  Maria  dell' Ore 
to,gr  poi  la  noflra  mmtiata . 


A  r  T  o  • 

P  •  Tu  m3  hai  mejfo  il  cer Hello  a  partito  cm  qite 
fio  tuo  progre/Jo. 

G.  Lafciatemel  finire ,che fa  per  uou 

P.  Di  pur  quanto  ti  piate. 

G.  Quado  io  fui  sbarcato  per  gratta  diuìnaymi 
diedi  in  uia  perfidiare  il  boto y  cr  per 
la firada  trouai  un  pellegrino y  che  ancor 
eglt  uemua  altOreto ;  ci  accompagnarne 
infieme,  &  andando  di  compagnia  il 
detto  pellegrino  amalo  ;  ne  io  perciò  lo 
ab an donai,  anfiper  la  affettane y  che  di 
già  gli  haueua  pofia,  per  l3 amor  di 

Dio,lo  uolfi  affrettar  tanto  che  e  guarijfre • 

P.  Sollecita  di  gratta. 

G .  Ma  l* affrettai  in  uam,  perche  in  quattro 
giorni  la  fchr e  l'hebbe  (fr acetato. 

P .  Che  Jfracciar  pofrfra  te  li  boia,  fi  indugi  piu . 

G .  Ma  prima  ch'egli  uemjfre  a  morte y  mi  fece 
h  ere  de  di  ciò  che  era  quiuidi  fio,  non  ha 
uedo  in  tal  luogo  altri  a  chi  pm  attenere. 

P .  Douete  ejfrer  piccola  heredtù y  (e già  non 
haueua  cucito  addojfi  qualche  dofrfina 
di  feudi . 

G .  Dio  rhauejfe  uoluto .  La  heredita  fu  que - 
fia.  Vna  toga  di  panno  romagnolo, un  cap 
pellotto  pieno  di  fanti  di  uecchiyun  bordo 
ne  bellifiimo fi  do, gr  offro  fungo  da  non  pie 
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gdrfi  cofi al primo,  un  a  tufi  a  di  pelle  pie¬ 
nti  dicofe  fante,  una  corona  di  fiufiuuo  li, 
un  libro  fi  unto,  che  hauria  condito  un 
c duolo;  dandy i  noverche  quei  pochi  eh’ e 
gli  hdueud  gli  confiamo  nel  male,  an^i 
thebbi  a  fi occorrer  d3  alquanti  de  miei. 
Infine  tu  rnhai  fracco,  io  no  pojfio  piu  afiol 
tare,  ne  ueggo  che  tu  babbi  ancor  detto 
enfia  che  fia  al propofito  mio, 
iXnfyfi;  hor  quel  che  io  uogho  che  noi  fide 
date  è  quefo;  che  pigliate  quella  uefie  il 
cappello  & finalmente  tutte  le  cofi  rac¬ 
colte,  le  quali  ho  apprejfio  di  me  belle  & 
fiilue;  Cr  uefiito,  ue  ne  andiate  apicchia 
re  linfe  io  ei  Lima  bora  che  Neretto  è fino 
ra ,  che  dichiate  di  uemre  da  Hieru- 

fialem  dal  fepolm,£r  che  rìhauete  detta 
terra,  £r  altre  cofie  finte;  Ella  finta  du 
bto  come  fanno  tutte  le  donne  che  fine  di 
Iettano,  ui  chiamerà  in  caJa,oue  bifiogna 
p&i;che  m  óltre  a  quello, glie  ync fi  nate  in 
qualche  bel  modo  qualche  cofa,  che  pen- 
fiate  dmer  ejferle  cara,  come  e  una  Colla¬ 
na  yun  chi au acuire,  uno  anello,  qualche 
bel  ueloyCr-'  offerendogliele  in  dono, la  co 
minciate  a  tentare,  che  finta  dubbio  tu 
nuficira  la  ccfia  fi  non  all 5 bora  per  un  ad 


tra  uoltd,tl  che  non  ni  darebbe  noia  pur  * 
che  noi  uedejìe  l’animo  fio  uolto  al  uojlro 
intento . 

P.  Tu  uuoi  aduque  ch'io  me  le  dia  a  conofcere? 

G .  Ben fiapeteyet  non  dubitate  ch’ella  fe  ne fia 
per  alterare y  intendendo  che  finto  dal 
grande  amore  che  le  portate  uifiete  mefi 
Jò  a  tanto  pencolo ,  cr  poi  non  e  donna  fi 
dura  &  cruda ,  che  l’oro  non  addolcifia 
CT  corrompa . 

P .  Ogni  cofi  mi  piace y  mafiime  che  non  hau- 
Yei  a  comperar  cofi  munay  perche  torrei  , 
di  quelle,  eh  e  furono  di  moghemay  eccet¬ 
to  che  mi  pare  un  po  frano  andar  fiora 
di  giorno  a  ufi  di  pellegrino y  ohimè  s’ io 
fofii  conofiiuto  che  fi  direbbe  di  me ? 

G .  Come  cono  fi  tutorio  ui  procaccerio  una  Zaf¬ 
ferà  et  una  barba  difiimile  alla  uoflra ; 
poi  c’è  f  poco  di  qui  a  cafia  mia,  che  non 
nfeontrerefle  due  perfine . 

P.  Si  bora  eh’ io  fon  contento y  gr  non  uoglio 
che  s’ indugi  puilGoffo  io  uo  in  camera 
per  quelle  cofi  che  hai  detto  y&  uengo . 

G .  Se  ui  hauete  quale  he  cofia  altra  di  bello y  pi 
gliatela, perche  rio  nepuo  fi  nongiouare . 

Scena 


SCENA  Vili. 


*5  G  Z  Z  O. 

Gl  i  e  flato  per  inter 
uemre  a  me  come  a 
molti  ;  che  dicono  le 
bugie,  gr  fe  le  credo¬ 
no .  loy  per  dirne  il  ue 
ro  y  uenendo  a  mefl 
p  affati  da  poma,  albergai  una  fera  di  la 
da  Siena  non  f  che  miglia,  gr  nel  me¬ 
de  fimo  albergo  era  un  pellegrino  che  ha- 
4ieua  una  ueflona  quafl  motta  gr  final¬ 
mente  quel  che  ho  racconto  a  Proferito 
fubito  lo  aocchiai  gr  nuli  che  quella  ue - 
fi  e  haurebbe  fatto  per  me  a  disfarla  gr 
farmene  un  tabarrone per  l'inuernata ; 
gr'  mi  diflojì  di  far  ogni  opra  di  leuar+~ 
gliela  sii ;  noi  ce  riandammo  aletto,  gr 
per  mio  migliore  acconcio  dormimmo  in 

D 


una  medefima  camera.  Io  a  mezffa  not¬ 
te  mi  lem  cheto  cheto  ,  C7°  uefiomi,  o* 
poi  pian  piano  m3 accollo  alla  cajfa ,  doue 
egli  la  fera  uegli  hauena  pofii fopra;^ 
te  ne  feci  clogni  coja  un  fardelletto  lejìo 
lefo;per  infmo  al  bordone  gli  tolfi:mi  uie 
uogha  di  ridere ;  perche  fu  tempo  che  io 
me  ne  pentij  da  maladetto  fenno .  Mficol 
tate  pure  ;  io  fatto  quefio,me  ne  uo  alla 
tiolta  della  finefira  hauendo  uifìo  la  fe¬ 
ra,  eh3 ella  riffondeua  fopra  la  Jìrada,la 
quale  hauendo,  piu  chetamente  che  foffe 
pofibile,  aperta,  mi  appariua  piu  alta 
affai, che  la  fera  non  fece. Come  far  o  dif 
s3io  :  rimettogli  io  donde  gli  ho  tolti,  o 
pur  falto?  io  mi  pofì  dieci  mite  fu  la  fi¬ 
nefira  a  federe  per /altare  &  me  ne  le- 
uai .  Mi  diffofi finalmente  faltarefe  he 
ne  mi  hauefii  douuto  rompere  una  gam 
ba;cr  ben  manco  poco  eh3 io  non  mi  sfra 
gelidi  tutto ;  perche  fe  io  non  daua  del  ca 
po  in  fu  quel  fardello  di  panni,  che  git- 
taigiu  manza  che  io  ftltafi,  io  ui  lafcia 
ua  a  ogni  mo  le  ceruella ;gr  non  h aurei 
hor  potuto  uefhr  de  panni  del  pellegrino 
proffero  che  ben  mofira  dfeffer  rimbam¬ 
bito  arffi  impazzato,  poiché  a  tal  rifehio 
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fi  pone .  Vn  mi  potrebbe  dire:  &  tu  per 
che  lo  configli  a  queflo?  Gli  in  frondo  per¬ 
che  io  penfaua  che  ejfendo  il  mio  con - 
figlio  difficile  d  mandarfiad  eficutione9 
lo  douejfe  rimuouere ,  in  tdnto  io  gli 

mofirafii  che'defidero  aiutarlo;  come  fin 
per  fare, fi  bene  io  ueggo  che  è  quafi  im - 
pofiibile:  nid  perche  la  Fortuna  aiutagli 
ammofi,  ammofiamente  fegmreno  l'im- 
prefidy  della  quale  piu  honor  saneremo, 
quanto  e  piu  pencoloja,  non  mancherò 
adunque  di  dar  buon3 animo  al  padrone , 
dargli  la  cofia  per  fatta, protiar  in 
mentre  fi  qualche  cofa  di  quelle  ch'arre 
cd, mi  s'appiccajfe  alle  mani. 

SCENIC  IX. 

IRÒ  GOZZO. 

Va  r  d  a  qui. 

Voi  douete  hauer  fatto 
un  repulifii  allacajfa. 
Starei  f refio ,fe  io  non 
ue  n'hauefiipiu  altre - 
tanta ;  che  tene  pare ? 
Benifiimo, otterrete  al ficuro;quefia  collana 
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editerebbe  una  monded  del  manifero;  et 
quefo  chiauacuore ?  ò  che  bel  diamante ; 
come  mi fa  dipi  nto;par  fatto  a  mio  dito . 

P .  stridi  am  ma  tofo,  non  mdugiam  piu . 

G .  ^Cndianne  ;  ma  non  ho  io  a  guadagnar 
nulla  in  quella  fenfena ? 

P .  Non  ti  mancheranno  dieci  farmi,  seHfat 
to  face  e  de  bene . 

G .  Succederà  al  fermo;  ma  quando  no  deb~ 
borni  io  pero  perder  la  fatica? 

P .  Fior  fa  io  ?  ho  intefortifo  un  prefente  di  que 
jìa  medaglia;  che  pefa  parecchi  feudi:  è 
non fìiam  piu  a  badare . 

G .  Non  uifaro  a  nngratiar  a  parole ,  effendo 
io  per  fona  da. fatti  andiam  pur  ma. 


GOZZO  PROSPERO, 


H  come  ni  torri  A  hen 
quell a  barbuglia  par 
la  uoflra  naturale ,  et 
la  zazzera?  me  che 
meglio,  e  non  ui  conos¬ 
cer  ebbe  cacco,che  ha 

vena  cento  occhi . 

smergo  hauefìu  detto  ;  e  fi  uede  bene ,  che 
hai  poco  fiùdiato  Ouidio  nelle  Trasfcr . 
Folfi  dir  ben  ^Argo  ;  ma  fca\zafalhj  un 
poco ,  &  difii  Cacco.  Et  per  dirne  il  nero, 
hanno  un  certunquid  di  fintigli  an^a;  CF 
credo  che  fien  fratelli  carnali .  Presero 
D  uj 


ATTO 

noi  parete  un  di  que  fanti  patriarchi  tut 

10  naturale ;  ut  ricordo  che  cofi  come 

gli  fi migliate  alt  h  ab  ito,  ni  ingegniate  l? 
fimigliarli  ancora  alla  loquela, con  laquak 
le,  fi  eglino  fitolfiro gli  huomwi  a  cre¬ 
der  loro,  uoi  fimilmente  fuolgiate  Lima 
al  uofiro  mie  nto  \ 

? .  S9. io  non  fi  dir  mio  danno , 

G  *,  Dite  pur  quando  fite  fuori  dyhauer  co  noi 
molte  cofi  fante ,  le  quali  m  nero  fono  in 
cotejìa  tàfia,  fi  già  quel  pellegrino  che 
me  le  lofi  io, non  mentina  per  la  gola, ma 
quando  in  cafa,  inoltre  a  quelle  afiettan 
do  il  tempo  a  prcpofitoje  mostrerete  quel 
che  rallegra  la  nifi  a,  &  ha f orla  di  e  (fu 
gnar  le  cafiella,cr  le  Citta ,  non  che  una 
donna,  che  è  per  fina  natura  poco  o  non 
punto  cofi  ante.  Bora  io  me  ne  tornerò  a 
cafa,one  giudico  ejferpiu  apropofito  a- 
(frettar  ut  che  qui. ;  per  non  dar  fi  (fretto  a 
muno>  uoi  accofiatem  aliufiio  ,  £r  fate 
buon  animo, & non  ni  uergoqnate  fare 

11  gaglioffo:  o~  fìpra  tutto  contrafate  la, 
noce,  &  la  fané  Ila . 


SCENA  II- 


P  ROSPERO 
TRAVESTITO. 

J{  AN  cofd  e  quejìd, 
quado  io  era  m  cafa, 
a  fatica  potena  affret¬ 
tar  che\Gozfo  m3ajje- 
tajfe  qnefli  panni  in 
dojfoy  tanta  gran  no- 
lonta  hauena  di  intronarmi  tofto  a  parla 
mento  con  Liuid;&  hora  eh3  io  le  fon  bel 
lo  et  uefito  fa  l3ufcio,non  m3  ardi  [co  buf¬ 
farlo;  ma  che  donna  ueg^o  io  di  la  uem- 
re?  ella  è  la  fante  di  lei ,  la  cofa  potrebbe 
andar  bene,  la  no  qui  affettare,  poi 
parlarle. 

D  Hi j 
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SIMON  A,  PROSPERO. 

0  fon  tutta  acquai  ta 
ta  flrada  ho  fatta.  Et 
quejìo  *  e ,  non  perche 
ci  jìa  gran  diftanzdi 
di  qui  a  cafa  madon¬ 
na  Dorathea  ,  alla 
il  fuo  burattalo;  ma 
perche  quando  me  ne  uemua ,  mi  ricon¬ 
trai  in  un giouanotto  di  prima  barbaci 
quale  come  mi  uide  non  meno  a  occhio 
me,  che  io  mi  facejfe  lui,£r  commciom- 
mi  a  figuitar  dalla  lunga,  Io  che  me  ri* ac 
cor  fi  I ubito  per  dargli  campo,  che  mijì  po 
tejfe  accofare,  cr  dirmi  qualche  cofa,ho 
fatta  tanta  ma,  che  fon  me^a  morta$ 
ma  il  dapocaccio  non  mi Jì  accoflo  mai  a 
30  braccia ,  talché  un  tratto  allo  faolgere 


naie  ho  riportato 
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d'uri,  untomi  perdette  di  uifld .  lo  fon  pii 
refgratiata  quando  io  confiderò ,  perciò « 
che  fi  f offe flato  qualche  figuraccia,  alla 
bella  prima  m’haurebbe  affrontato .  uh 
flgnore  che  huomo  è  queflo  qua,  s’io  non 
fino  fiata  per  iff  tritar  quefla  uolta  che  io 
pàffa  morire . 

Deh  quella  giouanefate  una  hmoflna  k 
queflo  pellegrino,  che  uien  da  Hierufale 
da  uifltare  il  finto  fepolchro  di  chnflo; 
ancor  io  m  darò  qualche  bella  reliquia, 
che  di  la  ho  portato, 

ih  padre  mio,  io  non  fio  nulla  che  darut , 
perche  fin  p  onera  &r  fio  con  altri . 

Menatemi  almanco  alla  uoflra  padrona, 
che  debbe  poter  dar  per  I'amor  di  Dio . 

Domili  e  s’ella  può .  E  non  e  anco  unaltrd 
gioitene  piu  cdtholica,  <CF  piu  limofinte- 
rd  di  lei. 

Piacciavi  adunque  menarmi  a  lei,  diche 
acqmflerete  non  manco  mento,  che  ella 
che  far  a  la  hmofina. 

Si  bene,  affettatemi  qui . 


D  y 
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:  fino  a  quipafi 
fa  ragioneuolmente  ♦ 
Dio  uogia  che  al prin 
c ip io y  rifionda  il  me < 
ZP  cl  fine ;  ma  io  du- 
bitauache  cofi  come 
quejla fante  mi  fiata  mfin  qui  adiutri - 
ce,  non  m'habbia  a  effer  poi  noiofa :  per - 
cioche  mi  par uedere  ctiella  non  fi  parti¬ 
rà  mai  d'mtorm  a  Lima  per  ueder  anco 
ella  le  reliquie,  che  le  ho  detto  portare  ; 
ma  fie  ciò  fia,  piglierò  qualche  e /fedi  ente 
da  farle  far  qualche  faccenda, tanto  che 
io  pojfa  notificarmi  a  Liuia,  moflrar 
le  m  fatto  come  le  ho  mofiro  co  cenni  & 
fcgnigia  parecchi  mefi,che  ella  fola  e  il 
mio  bene ,  e’I  mio  conforto:  di  che  non  te 
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mo  che  ella  fi fia  per  crucciare, perche  ho 
uiflo  in  lei  non  poco  contento  d3ejfer  ama¬ 
ta  da  me, come  m  quella,  che  fa  piu  con¬ 
to  della  reputati on  mia,&  dello  honore , 
che, fendo  mia  fiofa,  acquifierebbe ,  che 
della giouinezfia  di  qual fi  uogha  gioui 
ne.O  dio ;  eccola  m  fu  l3ufeio,io  finto  tutti 
i finfi  e  1  nerbi  filleuarmifi* 


9 

Eccolo  la. 
chiamalo. 

Padre  accofìateui. 

Dio  ut  dia  pace. 

Et  a  noi  fine  de  uofiri  lunghi  uiaggi  :  dite 
noi  che  uenite  da  Hierufalem  da  uifitare 
il fanto  fipolchro? 

Et  dal  monte  sinai ,  oue  pofaronogli  ange 
li  il  beatifiimo  corpo  di  fanta  Catherina, 
da  mille  altri  fanti fsimi  luoghi. 

Voi  douete  hauere  ajfai  di  quelle  finte  re  li 
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quie,  digratia  non  tu fla  fratte  moflrar 
cele\  quando  ce  ne  uolefte  per  amor 
di  Dio  far  parte  yuferemo  ancor  nei  a  noi 
difcretioncy  non  già  per  pagamento  di 
quelle, che  in  nero  con  tutto  l'oro  del  mon 
do  pagar  non  Ji poffòno:ma  per  l'amor  di 
dio,Ji  come  noi  per  lamor  di  Dio  l'accetz 
teremo. 

idio  e  flato  quello  che  tai  coje  m'ha  date ,  è 
giuflo  che  per  amor fuo  le  eompartifca 
ad  altri . 

Tuffate  dentro ,  otte  con  piu  agio  le  potrem 
uedere  uoi  intanto  che  per  l'afliduo 
maggio  douete  ejfere  j ir  ac  co ,  quanto  ut 
piacerà  ui  riporrete» 

Gli  è  meglio ,  fi  che  io  ueggo  uenir  in  qua 
gente  oue  fi  farebbe  toflo  toflo  un  caps 
pannel  di  brigai  e  ,p  affate  padre . 


Ci  e  l  i ,  d  qual  altro 
huomo  mai  m  dimo  - 
ft rafie  tanto  contrari j 
come  m  quefto  giorno 
a  me  cUmoftri  ni  ftete? 
Eco  di  un  mio  Sol 
male  non  ni  chiamauate  paghi  &  con - 
tenti  y  che  hauete  procacciato  il  peggio  r 
che  auemr  mi  polena  poco  ui  doma  forfè 
parere  y  farmi  ftar  parecchi  anni  lontan 
da  cafa  mia ,  o  quel  che  maggior  mente 
mi  cocea  dalla  mia  Siluiay  poi  che  batte¬ 
te  uo luto  farmi  £r  dall3 una  Cr  dall'al¬ 
tra  m  fempiterno  ftar  in  ajfenza?.  (j  tnfe 
lice  Crinito y  0  Siluia  mia  m  quanti  tra - 
uagh  y  in  quanti  dolori  ti  lafterb  io.  Deb 
perche  non  fui  io  fofpefo  con  le  f afte  /uhi- 
to  che  fui  nato  ?  per  cicche  boggi  non  ha*- 


urei,  non  filo  me,  ma  altri  ancoraché  e 
quel  che  piu  mi  duole, mi  affhge,mi  du¬ 
ci  de,  d  tribolare  et  tormentare t  &  ama¬ 
tilo  dolcifiima  Siluia ,  io  non  già  tt  fin 
uenuto  hoggi  a  c afa  per  ifioprire,  Cr  far 
noto  al  zia  tuo  l1 amore ,  che  ci  h abbiamo 
l'un  l'altro  tanto  tempo  portato,  portiamo 
Cr*  porterremo  fin  che  la  morte  il  termi¬ 
ni  ;  ma  per  far tee  o  la  dipartenza  ,  O* 
efiortene  la  caufa  ;  ma  poi  che  ha  uo  - 
luto  co  fi  la  noflra  trifia  firte ,  patienXa 
fia  quella  che  ci  tenga  in  uita .  Mi  par 
di  già  fin  tir  mio  padre  efclamare,  et  di¬ 
re .  Ecco  perche  noi  habbiam  trouato  j en¬ 
fia  di  uoler  tornare  a  gli  fiudi)  ,  per  non 
hauer  a  tor  Lima  per  moglie  ;  percioche 
ti  eri  di  già  ,  fecondo  il  tuo  uoler  e,  &  co 
me  difubidiete  figliuolo  fenza Japuta  del 
padre  ammogliato .  &  Dio  almanco  ha- 
uejìi  io  da  far  tolto  tofio  qualche  feudo  , 
tmperoche  inauri  che  fico  m affrontaci, 
darei  de  pie  in  terra  ;  ma  poi  che  quefta 
ruma  m  e  cofi  a  un  tratto ,  &  improui- 
f  imente  fipr  attenuta  addofo ,  fi  arommi 
nafiofto  m  cafa  Gozfo  ,  quantunque  ella 
fia  come  uno  duello  y  oue  potrà  dt  per  di 
ejfer  ragù  agliata  di  quel  che  ordina  far 
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mio  padre ,  ilquale  horamai  delle  ejfe- 
re  flato  informato  del  tutto  da  Pacifico 
fratello  del  Padre  di  Stima  ;  ma  paf^o 
fon  io  flato  poi  che  non  me  ne  fono  ito  la 
di  filo  ;  per  ciocie  mio  padre  mi  potrelle 
qui  trottar  e, onde  io  farei  al  tutto  fèn^a 
riparo  alcuno  ffacciato  :  ma  tanto  e  il  do 
lore  prefone ,  che  m'ha  condotto  fin  qui 
dolendomi  da  me  filo  filetto. flà 'finto  io 
cantare  ?  Sijafiiamene  ire ,  perche  mal 
fi  confanno  mfieme  allegri  cr  doglio  fi. 


SCENA  VII 


K 

L. 


T 


L . 

r.. 


z. 


Cchetati  pazzerello, 
fa  conto  che  quel  ni¬ 
no  ti  donette  piacere, 
percioche  ne  beefli  piu 
di  dieci  bicchieri 
lo  beuui  dieci  bic¬ 


chieri  ? 

No  tu  no,  ma  Torbido . 

Sappiate  padron  mio  dolce,  che  un  bicchie 
ro  mi  fa  un  fecolo ,  quando  non  m3è  rot¬ 
to  cr  anco  poi  non  lo  beo , 

Be  Jt,  tu  hai  piu  ritortole  che  fafella,. 

Come  furono  ben  cotti  quei  tordi  In3  andò 
la  marcia  (frulla  ;  lo  m3haurei  uolentier 
uoluto  mangiar  con  efsi  quel  porco  di  Goz 

^4 h ime  tu  hai  buon  tempo ,  et  cioche  man 

gin 
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gì  ù  s'appicca  addojfo ,  ilche  non  amene 
a  me ,  che  continouamente  porto  nel  petto 
mille  £r  p°*  mi^e  tormenti ,  iquali  penfia 
ua  o  che  per  ajfenzd  o  per  Innghelfa  di 
tempo  fi  douejjero  alenato  alleggerire 3ma 
finto(ohime)che  piti  l'un  di  che  l'altro  fi 
uengono  augumentando. ^/chi  infelice  me 
può  egli  ejjèr  per  o ,  che  il  mio  padre  non 
fi  fia  ancor  nmojfo  dal  filo  errore ,  può 
egli  ejferepero  che  pm  fempremdi  uengd 
cercando  farfi  Lima  fica  fiofity  CT  che  di 
me  non  gli  fouenga  giamai .  *Ahi  cru¬ 
do  y  ahi  divietato  padre  3  padre  non 
mai  piu  chiamarlo  uoglio  y  an%i  mio  ca¬ 
pitali  fimo  nimico .  Egli  e  pur  horamai 
di  età  di  fejfantafei  anmyne  e  [fé t a  m  lui 
quella pazzia,  che  mgiouine  a  pena  e  da 
ejfeYe  fiujdtd. 

Non  piangete  padronqui  nella  firada  ; 
percioche  io  non  dubito  punto  che  egli  per 
Iduoflra  uenuta,no fi fia  per  mutar  d'a¬ 
nimo  y  fi  che  fiate  di  buona  uoglia . 
chi  è  fimo  ha  buo  configli  ar  l' ammalato. 
Sia  col  nome  di  Dio ,  in  cui  fiero  che  tofio 
ni  fia  per  fiandre  ,  ma  andiamcene  in 
cape,  otte  fi  non  ue'l  trouiamo,  andrò  cor 
redo  corredo  a  cercarlo. Tic  toc  tic  toc  tic » 


^  u 


IO  NETTO*. 


Hi  picchia  ? 

Ciuffa  ecci  Tr  off  ero  ? 
No  ;  che  ne  uuoitti 
fare  i  uà  pur  ut  ;  tu 
uai  cercado  quel  che 
potrefli  trouare.Tieni 
a  mente  quel  che  ti  dice  il  Ciuffa  ;  che 
una  Galea  ha  ejfere  la  penitenza  de  tuoi 
peccati . 

^ih  crudaccio ,  uedi  come  tojlo  ti  fei  di¬ 
menticato  delle  mer enducce  che  hahhia - 
mo  fatte  infeme  quaf  ogni  dL 
Ituoi  portamenti  non  mentano  altro  la- 
druccio. 

Ciuffa  non  t3 adirar  e ,che  penfi  tu  che fai 
&  Lionetto ,  o  padron  mio  caro  perdona¬ 
temi  y  io  non  ui  haueua  conofauto ,  uoi 
fate  il  molto  hen  tornato . 


r. 
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Hot  be  che  mi  di  di  mio  padre ,  come  fid 
contento ? 
nell'ordinario. 

Lionett.o  io  ho  a  cercarlo . 

Non  uoglio  ;  percioche  tu  gli  penfèrefìi 
dar  qualche  buona  nona ,  gr  non  gli  la 
potrejh  dar  peggiore. 

Non  dite  cofi,  ui  prego  7  perche  douete  Jd-> 
pere  che  l'amor  de  padri  uerfi  i  lor  figli 
noli ,  uince  ogni  altro  amore . 

Foco  l'ho  canojcmto  io ,  gr  manco  penfi 
d'hauerlo  a  conofcere  ;  gr  che  fegno  piu 
chiaro  di  quefio  ?  poi  che  per  lui  fino  fia¬ 
to  tanti  me  fi  fuori  della  patria  mia , per 
lui  ho  fiopportati  tanti  difagi,  neper  lui 
farei  mai  ritornato  :  percioche  ne  Intere 
ne  imb  afe  tate  ho  da  parte  fu  a  mai  riceu 
te  ;  che  figm  fin  quejh  di  padre,  che  fi - 
gm  ?et  tu  mi  che  io  fieri  mai  ben  da  lui ; 
come  ? 

Hor  su ,  non  ni  uogliate  piu  doler  di  lui 
per  in  fin  che  non  uedete  di  nuouo  l'ani¬ 
mo  filo  ;  gr  fi  pur  uolete  sfogare  il  duo¬ 
lo  ,  andate  a  sfogarlo  m  cafa ,  accioche 
nonfofii  fintito  nella  firada  gr  in  cotefio 
h  abito  doler  ut. 

Pur  troppo  mi  fin  doluto  gr  mi  mar  ani- 


ATTO 

gito  come  ho  potuto  mai  uerfare  tante  la - 
chrime ,  che  non  fien  ficchi  di  humore 
quefii  occhi  pnui  già  tanto  tempo  della 
lor  chiarifiima,cr  amatifiima  luce . 

SCENIC  IX. 

TORBIDO. 


/ NGRATIATO 

fia  Dio  ,  la  cofa  non 
m3e  paffuta  hoggi  pe 
ro  male  affatto  ;  poi 
che  io  non  era  a  pe¬ 
na  fuor  di  porta  due 
miglia ,  che  rifiontrai  Lionetto  il  mio pa 
droncw  galante,  alenale,  domandando¬ 
mi  egli ,  che  maggio  fcffe  il  mio ,  contai 
ordinatamente  come  era  fiato  all’hora 
cacciato  ma  dal  padre  ,  &  perche  cagio 
ne ,  &  m  oltre  la  burla ,  che  io  fatta 
gli  haueua.  Egli  hauendo  mtefo  il  tutto, 
uolfi  che  io  fecome  ne  tornafii  indietro  di 
che  non  mi  feci  troppo  pregare  ;  percio- 
che,  per  dirne  il  uero ,  mi  p arena  ofiicd 
affai  bene  ,  lafiiar ,  come  dicon  quefli 
dotti ,  il  proprio  per  l3 appellai tuo  ;  ma 
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prima  alle  fieje  di  Proserò  deferiamo 
molto  bene  alla  loggia  de  Pa^fe .  Hor a 
fin  qui  per  la  grana  di  Dio  ,  &  mi  in¬ 
gegnerò  tenerci  la  iuta ,  che  diari ^  di- 
caia  uoler  tenere  con  chiunque  io  feefei . 
Vo  andar  a  ueder fee  so  Juolger  Lionetto, 
che  mi  lafagire  a  cercar  il  padre  .  Deh 
perche  non  e  queflo  che  appare i  non  e 
gli  e  il  nofero  memo. 

S  C  E  N  X. 

N  E  R  O  T  T  O. 

(ah  pafeioncy gran 
faflidio  è  quello  che  i 
padri  hanno  de  lor 
figliuoli  y  £r figliuo¬ 
le  prima  che  eglino 
gli  h abbino  condotti 
a  quel  termine  che  fi  richiede,  percioche 
fe  hai  figliuoli  y  ne  fi  ai  con  mille  fiofiotti 
o  che  mngiuoclnnoy  0  uadino  alle  tauer 
ne  o  facciano  coje  manco  che  hono renali; 
ma  fi  figliuole }  hai  fiempre  timore  che 
non  ti  fia  uitiata  y  o  che  non  la  alluopki 
per  moglie  a  qualctiuno ,  che  dedito  alla 


robbd  y  6  fcialacquatore  di  ejfd ,  non  te - 
ma  la  ner gogna  ;  de  quali foretti  Cr  ti¬ 
mori  mi  ntrouo  hoggifuordy  la  Dio  mer 
ce  y  poi  che  non  hauendo  altri  figliuoli  o 
figliuole  ho  allogato  Lima  ad  un  belgio- 
uine  ricco  &  nobile  ;  £r  quel  che  doue - 
ua  dir  prima ,  uirtuofo ,  d'altra  qualità 
infine  £r  d'altro  nerbo  che  Profiero:  ec¬ 
colo  a  punto . 

SCENIC  XI. 

GOZZO  IN  HABITO 
DI  PROSPERO, 

6X2 

hi  non  s'ardifice  a 
far  delle  ladronerie - 
rie  y  non  può  mai  ar- 
ncchirey  &  ben  di¬ 
ce  il  prouerbio  chi  no 
ruba  non  ha  robaju 
bito  ch'io  hebbi  lafciato  Profiero ,  ncor 
dandomi  di  quel  che  e  mi  nfiofe^quando 
gli  disfi ,  uoi  deuete  hduer  fatto  un  repu 
li  Ih  alla  cajfa ,  ilquale  fiibito ,  fi  arei  fie 
fio s' io  non  ue  n'hauesfi piu  altretanta  ; 
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fect  penderò  di  uejhrmi  i  firn  panni,  &P 
pormi  una  barba  cr*  una  ^afferà ,  che 
fi  cofacejfe  allafua  lequal  cofie  io  haueua 
perche  quado  io  andai  per  quella  ch'egli 
ha,  ne  tolji  molte  di  piu  forte ,  accioche 
egli  ne  feegheffe  una  a  Juo  modo ,  tra  le 
quali  era  quefla  barba  et  quejla  Tfifzg- 
ra  ,  che  e  tutta  la  fina  ne  tei  ne  poni,  <&* 
cojì  uemrmene  alla  uolta  di  cafa ,  oue 
non  fendo  per  altri  che  per  lui  conofctu - 
to  :  percioche  la  Jua  fauella  bcmfiimo 
contrafar  so, di  pretendagli  fono  eguale, 
t3l  pajfo  Juo  e  quejìo  che  par  habbia  tra  le 
cofcie  unfiafeo  ;  &  inoltre  non  ha  altri 
in  cafa  che  quel  goffo  del  Ciuffa,che  non 
P  mai  altroue  che  in  Cucina  o  nella  uol 
taa  piedi  qualche  botte  a  fucciarletl 
fangue ,  potrò  Scuramente  darmi  alla 
cerca  CT’  ff  aree  chiare  affatto  gli  altari . 
Ma  chi  e  quel  che  effe  di  cafa  fi  infetta ? 
gli  è  Torbido  ,  che  uuol  dir  quefio?  che  fi 
che  cofiui  mi  fa  qualche  mal  feruigio.  E 
uien  alla  uolta  mia,bifognaben  hor  eh3 io 
lo  fappia  fingere  a  non  uoler  effer  cono* 
fiuto  da  quejìo  impiccato . 


SCENA  XII- 


TORBIDO,  COZZO, 


G. 

r. 

G. 

T. 


Fona  /tuona  pa¬ 
drone,  ponete  da  can 
G*  H  to  ogni  odio  uerfo  di 

me . 

Nuoua  miglior  nopo 
irei  hauer  che  fentir 
che  tufufsi  inuero  flato  impiccato ,  che 
farai  a  ogni  modo . 

Non  dubito  che  queflo  che  io  ni  diro  non  ni 
h  abbi  a  a  placare  .  Lionetto  e  in  cafa  fa- 
no  ,  crfaluo. 

Jo  fon  disfatto .  In  cafa  è  Lionetto ? 
verrinato  adejjò. 

Me  ne  rallegro :  egli  è  guaflo  ogni  mio  di - 
fegno  ,et  non  faro  poco  a  ufi  irmene  netto . 
Borfu  uemte  in  cafa ,  che  penfate  ? fi  non 
uolete  uemre ,  lo  chiamerò  a  noi . 

G.  Non  fare ,  taci . 

T.  Venite  adunque. 


.Amate 


4* 
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Emette  che  uengo  bora* 

Che  refiate  a  far  qui  ? 

Non  cercar  tu  tanto  in  la. 

Son  contento  ;  ma  eccolo  fuori . 

Eccomi  morto  ;  sfuggir  non  e  a  propofito 
facciam  buono  animo « 

SCENIC  XIII , 

tlONETTO,  <30220 
nerotto,  prospero, 

rORBIDO, 

Caro  padre  mio>ecco- 
ui  il  mjìro  figliuolo 
che  fi  rimette  nelle 
uo/ìre  braccia. 

Tu fia  il  ben  tornato; 

.  maeberomor  lento 

io  ?  J 

Traditore  a  quefio  modo  è  / 

Che  figura  c  quella  ? 

Ohimè  Proffero  e  [coarto, che  fera  di  noi  ? 
Tiem  a  mente  Profero ,  Pro  fero,  che  non 
Ji  fanno  quefle fuperchierie  a  Par  miei, et 

O*  che  te  ne  pentirai. 

E 


T. 

G. 

r. 


Z. 


p. 


T. 

Z. 

r. 

G. 

T. 

P. 

Z. 


t : 

p. 
G. 
Z. 
P. 
T. 
Z . 
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lo  uo  ueder  chi  è  quefo  Pro  fiero. 

Ov  fuenturato  a  me  come  faro. 

Zionetto  Zionetto  ah  ah  noi  Jet  e  accìuito 
poi  che  hatie te  due  padri,  me  naccommo 
derete  hen  d'uno,  è  nero  ? 

Che  utm  tu  dire  ? 


Bor  quefla  è  l'altra  ,  che  veggio  io  ?  fogno 
io  ò  no.  non  e  quejìo  qua  il  mio  Zionetto 
con  uno fimile  a  me  ? 
kXÌo  ah  io  (coppio  y  io  f  oppio . 

Che  hai  tu  ?  uè  pajgo. 

Come  mi  gouerno  io  ,fcuopromi  a  fatto  o 


no. 


Noi  Jìamo  dot  tordi  impanmati ,  ne  eie 
jeampo.  pur  buon  animo. 

Quel  la  è  un'altro  uojìro  Padre . 

Non  accade  piu  afe  o  dere  il  mio  errore ,e'n 
tanto  feopriro  quel  di  colui . 

Come  un'altro  mio  padre,  domin  ch'io fa 
baflar do  y  non  fete  noi  mio  padre  ì 

0N  che  bella  fefìa  ah  ah. 

Io  fon  tuo  padre ,  che  ci  è  ? 

Et  io  ho  la  fcuja  trovata. 

Voi  mio  padre  ?  mi  parete  un  accatta  toji. 

Belle  parole  da  figliuoli ,  e  ? 

Ben  per  dio  gli  ha  ragion  egli. 

lo  non  fo  s' io  mi  fono  >  o  no  >  uoi  chi  fete 
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f® 

adunque  ? 

V.  che  ti  penfi  un  ladrone, un  f alfario. 

G.  Non  dite  coji  ;  perdonatemi.  Io  fon  Gozzo 
uofiro  ,che  aline  di  bene  hz fatto  quefio. 
L.  Ó  che  belli  efempli  paterni  ;  fiecchiateui 
qui  figliuoli. 

T.  Deh  manigoldo  ,  fi  appator  e,  furfante  ;  fe 

io  lo  penfaua  diarify ,  in  cambio  di  c'auar 
miti  di  capo ,  tifaceua  fon  tare  tutte  l' in 
lune  che  m' hai  fatte.  Forfè  che  non  gli 
feci  una  reuerenfa  che  fene  uemuaun 
cappello  chiedendogli  perdonando,  de  di- 
Jfiiacere  da  me  fatti  a  Frofiero. 

F.  Taci  tu,  fa  conto  d’hauer  fatto  a  me  il 

tutto .  Dimmi  tu  perche  ti  Jet  uefiito  i 
miei  panni  ? 

G.  Non  ni  curate  faperlo  cofi  bora  qui. 

F.  Dico  che  tu  n'efia ,  non  odi ,  fe  non  noi 

ch'io  tifacela  far  la  penitenza  del  confi 
gito  &  error  tuo . 

G.  Ah  Pro  fiero  afcoltate  ?  Diarifi  lofi  iato 

che  io  uhebbi,me  ne  tornano  a  caja,qua 
do  fui  tocco  da  parte  d'un  certo  pizifica- 
gnolo  mio  creditore  di  parecchie  lire ;  o* 
per  la  paura  di  non  ejfer  raccolto  da  bir¬ 
ri  ,  entrai  correndo  in  cafa ,  penjan - 

do  al  mio  Jcampo ,  accioche  prima  che  io 
E  ti 


djfettdfiila  cofa  y  eglino  non  mi  nenijfer* 
d  caja  a  pigliare  perche  pegnorare  non 
pojfono ,  non  hanendo  io  altro  al  mondo 
di  mobile ,  che  quel  che  io  ordinariamen 
te  porto  addojjò  >  ntrouandomi  ini 
hauere  i  ìtoflri  panni ,  temei  di  quel  che 
dgeuolmente  mi  farebbe  riufcito  ,  cioè 
che  e  mi  farebbero  flati  lettati  Su ,  diflt 
tra  me  ;fi  io  eflo  fuori  con  efii  fitto  i  bir 
ri  mi  potrebbero  trouare  >  cr  tormegli 
gr  menarmi  m  domo  petri .  Onde  giu¬ 
dicai  ejfer  piu  a  propoflto  mettermegh  fi 
pra  i  miei ,  gr  uemrui ,  fi  come  io  era 
uenuto  ,  a  frettare  qui  ;  doue  ,  per  non 
ifioprire  la  co  fa  fui  coflretto  fìngere  efi 
fer  uoi ,  poi  che  per  uoi  fui  colto  ;  bora 
potete  uedere  che  io  non  fono  un  ladrone , 
nefalfario  >  ma  neramente  amico. 

Vichi  aduque  mi  debbo  dolere? di  me y di 
me  dico . 

Certo  Padrone  quefla  è  fiata  una  cefi  da 
ridere ,  ma  non  piaciuta  per  quanto  s3e 
ui fio  a  LionettOypoi  che  fi  ne  è  ito  in  caja 
piangendo,  grfenzafar  motto  ;  ma  le¬ 
tti  anci  di  qui ,  fe  non  uolete  ejfer  uiflo  in 
tale  h abito ,  onde  h abbiate  a  ejfer  il  dir 
della  gete,  ancor  che  temo  che  a  ogni  mo 
no'l  potrete  fuggire» 


Ora  che  noi  ui  fete 
chiarito  del  tutto,  gr 
dalla  madre  gr  dal¬ 
la  fanciulla  jìefia ,  a 
che  fete  rifoluto? pri¬ 
mieramente  noi  rio  ui 
douete  uergognar  di  tal  parentado  -,  per¬ 
che  ella  e  nobihfiima ,  ricca  commoda  - 
mente ,  nata  dì  perfine  honorate,gr  ho- 
nor at amente  allettata,  fecondanamente, 
per  quanto  fi  t>uo  giudicare ,  amata  dal 
-  uofiro  figliuolo . 

Io  non  ui  dico  il  contro  ;  ma  perinfino  che 

E  i  i  i 


Atto 

non  veggo  Crinito 
nere  altramente * 

P.  Quando  l'haurete  uifio  ? 

G.  Faro  quel  tanto  che  mi  s'appartiene  y  o  po¬ 
nevo  mey  eccomrhora  il  rijloro  delle  fa¬ 
tiche  che  io  ho  fopporìate  per  lafctarlo 
bene  ifiante  m  modo,  che  egli  non  douef- 
fe  con  fumar  Unita  jua  dietro  alle  mer¬ 
canti  e  y  fi  come  ho  fatto  io  già  tanti  an¬ 
ni  y  quefio  e  il  rifletto  che  un  buon  figli¬ 
nolo  douea  hanere  al  [ho  amorenol padre . 
Quell  odilo  fiadio  ,  che  egli  no  le  a .  Ben  le 
difi'  io  y  quando  fiumane  fi  rimejfe  a  dir¬ 
mi  y  che  non  uolea  moglie  9  cioè  che  egli 
doueejfere  intabaccato  m  qualche  altra 
fanciulla^Ior  che  dira  Aferotto  ?  terrafii 
dà  me  uccellato. 

V.  Habbiate  pacienfa  per  l'amor  di  Dio . 

G«  <Accio  che  noi  fappidte  Pacifico,  in  che  tra¬ 
ttagli  io  mediante  quefio  cafio  mi  troni yut 
dico ,  che  Crinito  douea  fiofiar  la. figlino. * 
la  di  Nerotto  Nerotti .y  domenicdyilqud- 
lefyofalitio  bora  per  la  uofira  nennta  Ino 
na  o  trifia  ch'ella  fi  fiayconuien  che  fi 
connertajn  fumo. 

P.  Per  quefio  adunque  potete  chiaramete  ue- 

dere  che  non  piace  a  Dio  gouernator  giu- 


ynon  miuo\ 


ogho  rifol- 


VINTO*  fi 

fi  fimo  del  tutto  >  che  Crinito fa  d'altri 
che  di  Sii  ni  a  mia  nipote;  percioche  ben 
mi  mudo  hoggi  a  punto  et  m  quell' hora , 
che  u  era  Crinito ,  a  cafa  fu  a  folperdi- 
f turbar  e  cotefle  no7^e,&  quefle ,  come  è 
cofa  giu  fa  Cr  ragioneuole,  mandar  e  alla 
debita  perfettione .  Onde  ui  pretto  che 
ponghiate  termine  horamai  al  uofro fni 
furato  dolor  e,  &  non  itogli  atene  piu  qua 
ne  piu  la  che  piace  alla  diurna  Japien^a . 
Voi  parlate  fàmamente  ;  ma  il  fatto  fa 
poterne  far  alt  ré .  %c co  Cerotto  a  punto 


•  «  *• 
marauiglia  * 

che  la  fortuna 

mai  tanto 


ATTO 

G*  Io  ne  fon  mono  ;  ma  fa  che  io  gl*  intenda» 
li  bfogna  benché  è  fa  gran  danno  ad 
agguagliar  quefio  mio . 

N.  Io  tei  diro  liberamele ,  ne  mi  curo  che  oda 
ancora  quefio  gentil  homo . 
p.  Egli  e  per  uofìr  a  grafia. 

jV.  Hoggt  quando  mi partij  da  teyme  ne  uen  - 
ni  qui  y  apro  l*ufio ,  cr  entro  in  cafa , 
uommene  in  fila ,  O"  lafciatoui  il  man¬ 
tello  uo  in  cucina  a  mofrar  alla  ferua 
qual  arrofo,  qual  lejfo ,  qual  freddo,  qual 
caldo  uoleuA  /fatto  qtuefio, era  per  andar 
mene  in  camera ,  quando  finto  foura  il 
uerone gente  ;  io  uo  per  ueder  chi  é ,  & 
ueggo  che  è  uno  ueftrto  a  gufa  di  Pelle¬ 
grino  y  ilquale  haueua  m  mano  catene 
dorp ,  anelUi  wffr ,  £r  Lma  >  fiibito 
che  egli  mi  uide  refio  meffi  morto ,  & 
piu  tofro  che  è  potè  ripofi  il  tutto  in  una 
taf  a  di  pelle  che  haueua  a  cotto*  Io  ufo 
quefio,  tutto  infiammato  di  colera  finta 
dir  parola  per  cauargli  gli  occhi  megli 
fi  aglio  ad  do Jfoy  et  pignolo  per  la  barba  , 
laquale  mi  fi  nmafiin  mano/mperoche 
era  pifticcia  ;  cofì  ueggo  che  egli  è  Trofie 
royilquale  tato  abburatai  tn  qua  et  in  là 
che  figli  uer  sdin  terra  di  quella  rafia > 


ciò  che  hdueua  portato  per  corrompere  la 
mi  a  figliuola  y  cr  lo  cacciai  finora  a  Juon 
di  pugna  cr  di  uillane parole ,  Cr  il  bel 
lo  è ,  che  io  h aurei  giurato  d3hauerlo  ni - 
fio  qui  anzi  che  entrafii  in  cafia. 

\  odi  ribaldo;  ma  come  trono  egli  tuficio 
aperto  ì 

i.  Tornando  a  fiorte  una  delle  mie  fanti  di 
fuordy  egli  fie  le  accojì'o  in  quel  habito  [ffi 
rituale  dicendo  che  nenia  da  infiniti  Ino 
ghi  fanti  y  cr  che  nhauea  portate  affai 
reliquie y  wjomma  chiedendole  la  eie 

mofinafece  che  ella  lo  mofiro  a  Lima;  la 
quale  fu  in  modo  da  quefio  ribaldo  aggi 
rat  a  ,c  he  ella  lo  fece  entrare  in  caffi. 

Molto  gli  trouafii  fi  foli  ? 

T.  Dir  otti, una  delle  ferite  era  in  cucina  y  ne 
fiapeua  nulla  di  quefio  fi* altra  era  tta  net 
la  uolta  a  attigner  del  mno  ;  perche  quel 
trifioyper  effer  fido  con  Liuidyla  prego  per 
l3  amor  di  Dio ,  che  ella  uoleffe  dargli  un 
bicchier  di  nino, 

\  7Ìo  che  modo  egli  uso  ilgolpone , 

V  È  potrebbe  anco  effere  che  quella  fante  ha 
ueffe  tenuto  mano  a  cotefia  trama  . 

L.  AY  temei  anco  io  .  ma  me  ne  fon  chiarito , 
per cioche  le  ho  dato  tante  dsr  tante  bajfa 
E  r 


A  T  T  O. 

nate  per  fargliela  confejfare  con  para 
le  aggirata  per  captarglielo  di  boccale 
mai  ha  detto  fi  non  in  un  modo  filo . 

G.  ly\  fomma  che  modi  ne  terrai  tu  fico  ? 

N,  Se  egli  non  farà  parola  di  quel  che  io  ten¬ 
go  di  (ho  ,  ancor  io  mi  tacerò,  ma  (è  lo  ri 
uorrk ,  uoglia  che  egli  lo  rihabbia  per 
uia  di  ragione ,  non  e  giufio  ? 

ÌV  È  mi  pare  frano  a  credere  ,  che  Pro  - 
(fero  Profferì ,  il  qual  moflra  di  ejfer  la 
corte fia  del  mondo ,  &  reputato  da  me 
quafi  mezjf  fianto >  babbi  a  commeffo  tal 
malefìcio*  \ 

N*  Pure  e  infatto  cofi.  Ma  dimmi  Guajfam 
ber  che  Lai  ulte  fi  il  tutto, qual  e  il  danne 
che  di  hauer  nceuuto  ? 

G .  ohimè  eh3  a  p enfiar ui  mi  sbigottì  fio. 

P.  Guaffarri  io  ui  concedo  che  hauete  caufit 
di  doleriti  dell'errore  del  uofiro  figliuolo; 
ma  no  pero  d'hauerui  una  tal  famiglia* 
quale  e  la  nofira,  congiunta . 

N.  Che  ci  e  ? 

G.  Pacifico  ,  certo  io  non  mi  dolgo  d\ al  — . 
tro  ;  fi  non  che  Nerotto  non  l'babbiA 
per  male . 

N.  Ditemi  digrada  che  cofa  ? 

G.  Contateglila  uoi . 


V  I  N  T  O  *  5-4 

Della  buona  uoglia .  Io  ho  una  nipote  di 
età  di  quindici  o  federi. anni,  laqualeyefi 
fendole  circa  a  uno  anno  fa  ymorto  il  pa¬ 
dre  cr  mio  fratello , non  pajfa  mai  fet - 
timayche  io  come  amoreuole  fiòynon  uà- 
da  a  uedere  per  intendere  fi  le  bifigna 
co  fa  alcuna ?  hoggi  a  punto  uifino  itoyoue 
la  trouai  in  terreno ,  che  ragionaua  col 
figli uol  di  Guafyarru 
&  traditore ,  nimico  mio . 

I  quali  come  mi  Uideroydiuenèro  piu  morti 
che  uiuu  lo  non  difii  lor  cofa  alcuna;  ma 
[alfe  le  fiale,  cr  in  fiala  affettai  la  fan - 
ctu'Uy  la  quale  fubito  licentiato  Crinito 
fine  urtine  fu  piangendo y  et  gittatamifi 
ginocchioni  a  piedi y  mi  domando  perdo - 
nanfa  del  errore  in  che  io  la  haueua  tro 
uatcl.  Io  le  feci  efyorre  come  <£?•*  quando 
gr  doue  haueua  hauuto  pratica  fico,  il - 
che  ella  mi  dijfe  a  parclafi  come  ha  inte 
fi  da  lei  propria  Guarani, 

Non  ha  madre  quefia  fanciulla? 

Halla. 

Come  ha  ella  potuto  mai  far  cotefio,  che 
la  madre  non  fi  ne  fia  accorta? 
sArlfi  Cerror  tutto  è  da  lei  dipenduto. 
Perche? 


M  yi 


ATT  O 

C .  Perche  ella  lo  fece  introdurre  in  cafa  0* 
gli  la  fece  ftofare  ficretamente  a  detto 
fio.  ^ 

P .  Infomma  le  donne  fon  donne ,  ciò  è  fc toc¬ 
che ,0*  fece  male,  pur  la  cofa  )  fui  co - 
me  fi  pub  fare?  \  • 

G .  Quanto  fia  Nerotto grande  il  dolore  che  io 

mi  piglio  che  fi  habbta  ad  annulare  il  [ 
parentado  intra  di  noi,  fi  io  kauefii  ben 
cento  lingue,  non  tei  potrei  a  ogni  mb  m 
parte,  non  che  abbajtanfy  contare .  0* 
fi  qtiejh  occhi  non  facejfero  mai  altro 
che  uerfar  lagrime, non  potrei  tanto  pian 
gere,  guanto  me  rie  Jappia  male . 
iV .  ^Ah  Guaff  arri,  non  piangere;  io  fi  certo  \ 
che  fe  tu  uedefii  dentro  il  cuor  mio, non  ti  { 
par  ebbe  te  filo  ejferne  mal  contento ,  qui 
non  ci  e  altro  d  fare,  fendoci  fiato  quefto 
giorno  tanto  contrario ,  che  fopportar  pa - 
t lentamente  quefie  nofire  aduerfita  :  ne 
perciò  fard  mai,  che  dotte  lopofia  cr  uà 
glia  per  te  cofa  ale  un  a, non  m  fi  a  per  iffe 
der  fatica,  amicitia,  fauore ,  cr  danari 
quando  hi  fognafiero. 

G.  lo  ne  fin  certo,  &  tanto  ti  puoi  prometter 
di  me, ma  dimmi  come  e  ti  par  che  io  la 
...  guidi  con  Crmitoiche  io  lo  brani ?  che  te 


ff 


Q_V  f  M  T  O* 

lo  minacci?  ch’io  lo  batta? 

^/ch  h abbiate  gualche  direttone  dell'età 
fua. 

Hanoi  e  un  buon  dir  noi,  e  ^fognerebbe  che 
noi  m  ritrouafiene  miei  piedi,  &  uedre 
Jle  quel  che  far efle  noi 

Non  m  adirate  per  quefio. 

Io  ti  confiderei, che  lo  chiamaci  a  te,  et  lo 
nprehedefii  fi  bene  è  fa  un  hauerfduto  t 
buoi  et  poi  ferrar  la  faila,purp  far  tof- 
fitto  del  buon  padre  non  ne  mancherai 
accioche  almanco,  ejfendo  fiato  giouane 
un  po  troppo  hcenttoJo,uenga  a  ejjer  huo- 
mo  piu  Jauio . 

Certo  è  buon  con  figlio. 

Cofì fon  di  fio  fio  fare. 

Sta  ch’io  finto  aprir  l’ufcio  di  Frofiero, 
egli  e  il  fio  Go\zo,  e  mene  alla  nolta  no- 
fra, me  ne  de  uenire  a  parlare,,  et  io  non 
ne  fin  per  far  nulla • 


lor  finti¬ 
no, fendo  mandato  da 
cjuel  udiente  huomo ,  imperochc  eglino 
fanno  il  cafi  come  mi  fappia  io . 

G .  lo  credo  che  uot ,  come  per  fina  intelligente, 
g  tuditiofa,  nelle  cofe  dt  cjueflto  mondo 
molto  e  [p  erta  &  pratica  che  fete,  fappia 
te  henifimo  che  tutti  gli  hucmtni  fono 
per  lor  natura  inchinati  ad  errare ;  et  fi 
ijnefio  nonfojfi,  non  penfiate  mai  che  io. 


fi  OZ  ZO,  NEROT 
P  AC 


Q_  V  I  N  T  O* 

che  ui  fino  fer  nitore,  tu  uemfii  bora  inan 
a  ingegnarmi  quanto  le  forze  mie  fi 
fendano,  di  acquietami  &  fcufar  l '  eri* 
re  che  ha  commejfo  uerfo  di  uoi  Proserò 
Proceri.  . 

Non  ui  difii  io  ch'egli  uenìua  per  mtercef 
Jore,  hor  he  che  uuoi  tu? 

Voglioui  pregare,  che  fiate  contento  fi  per 
l'honor  uofiro,come per  il fio,  non  uoler 
dar  da  parlare,  &  da  ridere  al  uulgo 
fopra  i  cafiuoftri .. 

&  sfacciato  ch'egli  è  ;  e  non  doueua  far 
ciò  che  ha  fatto,  fe  non  uoleua  ejfer  infa 
mato,  hor  su,  fu,  non  me  ne  parlare . 
Non  ui  leuate  infuria ,  ma  come  huom  di 
firetojo  imputerete  all'amore  che  egli  ha 
portato  alle  cofe  uoflre .. 

Non  mi  tor  piu  il  capo  dico, parti  egli  pero 
ch'egli  flia  lene,  che  un  uecchio  tale 
s'hahhia  a  lafciar  uincer  dall' amore ?£r 
7Ìo  so  come  ancor  tu  non  ti  uergogm  d  ra 
gionarmene ,  percioche  credo ,  anzi  n  i 
par  ejfer  certo  che  egli  babbi  fatto  quefio 
fol  per  tuo  confìglio,  ma  puffo  fono  flato 
io  a  darti  udienza;  andiamcene  noi  di 
gratta  in  cafa, tanto  che  quefiabefia  fi 
parta . 


atto 

G  •  Canchero  Neretto  beflia  fete  noi,  e  non  fia 
fero  bene  che  noi  tenghiate  a  forila  in 
mano  la  rolla  d'altri  sfarei  ricco  anco  io 
tifando  tai  modi* 

N .  Non  ti  uo  rifonder  altro  fe  non  che  tu  di¬ 
ca  a  froderò  che  uenga  egli  in  ferfona , 
fe  r  ino  le  il fio;  C7"  to  fai  ci  f  enfierò  su* 

S  C  E  N  *s£  II IL 

GOZZO» 


Mi  par  uedere  di 
finto  nell'aria,  che  fe 
Profiero  non  ha  altro 
dtfegno,  non  e  f  er  ri 
batter  nulla  da  cofinty 

— - - - - 1  ilquale  non  gli  niega 

tljuo,  ma  e  per  lui  come  figli  lo  negajfe ; 
poi  che  confeffandoglilo,nongli  lo  rende , 
per  ma  di  ragione  o  m  per  fona,  fio 
non  mi  inganno  yVr  off  ero  non  gli  lo  addo 
manderebbe  mai;  percioche per  la  uergo 
gna  che  ha  dell3error  fio  non  ardijeenon 
ch'altro  alzar  il  nife,  ma  faccia  egli .  Io 
ti  fe  dire  che  <fue(ìa  e  fiata  una  giornata 
a  me,  a  Crinito  fa  Proffero  piena  di  bri - 

&** 


Q^V  I  N  T  O.  %7 

ga.^  me, perche  fe  io  non  era  prefio  dia 
zji  a' trottar  quella  fai  fa,  mi  trottati  a  hoc  a 
in  dijlretto ,  Crinito,  perche  il  pone - 

redo  fi  tr  onera  a  fito  mal  grado  ammo¬ 
gliato, ^  Pro/fero, perche  nel  me  defimo 
ifiante  che  e  fu  fcoperto,  da  Ner  otto, gli 
foprauenne  la  tornata  di  Lionetto,  al  qua 
le  non  de  potuto  celare  m  modo  ninno,  ma 
egli  l'ha  con  tante  parole  et  con  tanti  giu 
ri  di  non  perfenerar  piu  m  tal  erro¬ 
re,  anolto ,  che  lo  ha  alquanto  placato 
ma  egli  non  gli  ha  già  detto  che  Li¬ 
ma  fi fi  A  maritata, percioche  ogni Juo  par 
lare  ogni  (ito  giuro  farebbe  fiato  mdarn  . 
certo  mi  rincrefice  fino  al  cuore  di  quel 
gioume,che  come  lo  intenderà, fia  fer 
rnorirfi  di  péna .  Eccolo  fuori  co’l  padre 
&  con  quelfcanna  pagnotte .  fio  efior  le 
roti  tutto* 

rvv'/«*  r*  v.?>  v* 


SCENA  V- 


PROSPERO,  GOZZO 
TORBIDO 
LIONETTO. 


«a 

fp  e  eie  di  Goffo?  che 
hai  fatto, bagli  par¬ 
lato?  ' 

Cofi  fofi’egli  impicT 
cato  v 

E  tu  feco,  &  io  facefii 

il  boia . 

P .  Perche  dimmi,  che  ti  ha  egli  rifrofio? 

G .  lo  ho  hauuto  a  far  feco  quijhone  a  manco 


P  .  Voue  Phai  tu  lafciato  ? 

G  .  Hor  hor  fe  n  i  ito  in  cafa  con  Guaffarri,  et 
un’altro. 

P .  *sL  che  fete  rimafii? 


Q_V  I  N  T  a.  j8 

/<?£//  detto  una  hi  II  ani  a  da  cani . 
iW# y?/  altro . 

Ne  fio  come  mi  tempera/?}  tantoy  ch'io. 
Facejìi fatuamente ;  ^/w;  tofo,quelche 

dei  dire. 

lo  lo  trouaiqui  che  ragionaua  con  color  che 
io  m  ho  detto,  me  gli  feci  incontro ,  r<? 

minciagli  a  fare  una  cicalata  che  ha- 
urebbe  folto  un  fajfo,  che  ben  mi  par  ef 
fer  egli  diuentato  per  la  colera  che  mc- 
fra  tenere  uerfo  di  noi,  poiché  no'l  potet¬ 
ti  atutire ,  ma Jubito  che  egli  antefi  che 
io  era  uoflro  mandato, non  mi  uolfi  p  n 
afcoltare,  gr fe  n' andò  m  c afa. 

Intefero  adunque  coloro  che  eran  fico  quel 
che  dice  fi? 

Folfi  ch'egli  uenijfi  da  parte :  ma  non  ne  f e 
nulla;  anzi  dijfe  di  pur  che  cofor  fintino 
fin  do  mandato  da  Profpero  ,  impero  che 
eglino  fanno  il  cafo,  come  mi  fiappia  io. 
Come  io  adunque  fon  di  già  in  uoce  de  gli 
huomim? 

Ne  hebbi  tanta  rabbia,  che  poco  manco 
che  non  mcl  mangiai  umo  muo.  Mi  di  [fi 
fidamente  che  ui  dice(?i  che  fe  nuolete  il 
uoflro,  l3 andiate  a  trouare  m  perfena . 
Non  mi  curo  d'altro  che  di  ejferfi  pubhcd- 


A  T  T  O 

ta  la  mia  pajfjia* 

I .  Non  ni  rattri fiate  fi,  perche  mi  da  Pani - 
monche  la  cofa  non  andrà piu  lacche  ella  J 
(t Jia:  uogho  (fi  ui  pare)  ire  k  trottare  in 
caja  Neretto ,  &  amoreuolmente  pre  - 
garlo  che  fi  non  per  Phonor  uoftro ,  al¬ 
manco  per  il  mio,  non  uoglia  piu  parlar¬ 
ne ,£r  intanto  gli  chiederò  il  uofiro,  ne 
temo ,  che  io  non  Jia  per  ifttolgerlo  a  quel 
tanto  che  io  narro* 

C .  Si ;  ma  fia  ben  chyio  uenga  con  noi,  accio - 
i he  fi  egli  non  ceyl  rende  per  amor  e ,  noi 
gli  lo  togliam perforila. 

T.  Non  è  buono  a  far  altro*  È  fina  njan^a  uec 
chia  * 

P .  Ciò  non  ti  uenijfi  fatto,  perche  aggiugne- 
refi  (come  fi  dice)  olio  alfuoco.ma  uà  fi - 
co,&>  lajcia  dire  a  Lionetto. 

G .  ^Lndianne.ma  ecco  qua  Crinito: gli  no  dir 
due  parole uengo. 


SCENA  VI. 

«OZZO,  CRINITO 
&  IONETTO,  PROSPE¬ 
RO*  TORBIDO. 

«  • 

He.  ci  e  Crinito?tu  fii 
molto  alterato? 
*sCnzj  fin  roumato. 
T'ho  cerco  tutto  hog 
gt,  perche  io  uoleua 
fi  armi  sfuggi afio  in 
cafa  tua ,  tanto  che  le  cofi  haUbian fine. 
Ti  ragguaglierò  del  tutto  a  bell' agio. 

T ufii  ancora  a  tempo  t'o  la  chiane ,  in  ca- 
fit  non  è  ninno,  &  io  ho  bora  un  po  da 
fare . 

:hi  è  quel  che  paleggia  la? 

Lionetto  figliaci  di  Profiero. 

Uonetto  quello? 


ATTO. 


G .  É'  dejfo. 

C.  Non  mipojfo  tener,  che  io  non  mi  rallegri 
fico  della  tornata.  Tu  fa  per  mille  uolté 
il  ben  tornato,  Lionetto  mio. 

L  .  à  Crinito,  &  tu  per. altrettante  il  ben  U'o 

nato . 

C .  Come  la  fai? 

L  .  Bemfimo  al  piacer  tuo. 

C .  Quando  tornaci? 

L  .  bora  di  compieta. 

C .  A  risiederci  con  piu  agio. a  dio. 

L.  A  tua  pojìa,  a  dio.  Go^go  ecco  coloro  fon 
ufciti  fon, f arem  qui  il  bifogno. 


s  e  E  N  A  VII- 


G  V  ASPARI,  NEROTTO,  P  A  C  I- 
IlCO,  CRINITO,  tlONETTO 
GO^ZO,  prospero, 
TORBIDO,  c  i  v  f  f  a, 

Finito,  Crinito ,  no 
odi  e  ? 

Non  lo  uoler  gridar  di 
gratta.  ohimè  è  par 
meXìg  morto . 

Per  niente ,  Guati  arri. 

-  CtfÉ’  comandate  mio  padre ? 

*  •  Cmofil  tu  gentiluomo? perche  pu 

gì?  non  rifonde.  f 

U  Hodu  Gu^am,  hafiiui  che  egli  pta„fen 
do  &  tacendo Jì  confejfa  peccatore.  * 

‘  c he  uuol  dir  yuejro  e .  Go$e? 

State  pure ,  la  cofa  potrebbe  andar  bene. 


A  T  T  a 

Sr .  Padre  mio,  io  ui  chieggio  perdono  del  mio 
peccato,  che  come giouine  all' amor  [ otto - 
pofto,  O*  condotto  da  lui  ho  comejfi. 

Va .  Lafiiateui  fiuolgere . 

Gu .  Son  contento;  ma  chiedi  prima  perdono  a 
Pacifico,  &  a  Nerotto,  iquah  hanno  ca 
gione  di  tenerfi  ojfefi  da  te. 

N.  Perdonigli  Dio,  in  guanto  a  noi  gli  e  per¬ 
donato:  ma  leuiamci  di  qui;  perche  io 
veggo  la  quel  galante  huomo ,  ne  uorrei 
hauer  a  far  di  nuouo  quefiione . 

L  *  sAccottiamocegli  arditamente,  perche  par 
tono . 

Go .  ^Affettate  qui  noi . 

L  -  Dio  Hi  contenti  M.  Nerotto .  io  fino,  come 
penfi  mi  conofiiate, il  figliuolo  di  Prose¬ 
rò  Proceri,  che  hoggi  tornando  di  Cam- 
«  po  ho  trouato  incor  fi  certo  in  non  piccolo 
errore  uerfi  la  cafit  uofira ;  di  che  quan¬ 
to  dolore  io  me  ne  fia  pigliato  imagmifi - 
lo  ogniunoyche  ha  caro  Ph  onore,  bora  per 
rimediare  a  quelli  inconuenienti,  che  di 
tali  errori  foghono  il  piu  delle  uolte  nafee 
re,  fin  uenuto  a  uoi  pregandoui  che  fi  co 
l'honore  dell'uno  &  dell'altro  fi  può  com 
porre, no i  no  ue  ne  uogliat e  tirare  in  die 
tro,  onde  s'habbta  tal  cofa  a  publicare,et 
mediante 


CLV  I  N  T  O.  éTi 

mediante  queflo  a  infamare  non  filarne 
te  noi, ma  le  cajate  nofìre  ancora . 

Io  non  ho  putotofare  come  huomo  di  non 
adirarmi ;  hauendofigiufta  cagione',  ma 
non  fon  pero  di  fi frana  conditione ,  che 
ancor  rio  mi  pojja  rappacificare ;  ina  chia 
merete  uofiro  padre ,  dicendogli  che  non 
fi  penti  a  efior  quel  che  pretende  baner 
da  me . 

Goffi  ua  a  dirghlo . 

Profiero, Nerotto  uuol  che  ferina  interpetri 
gli  diciate  ciò  che  ho  le  te  da  lui,  gr'  che 
non  ut  pentiate . 

Neretto  io  conofeo,  gr  confejfo  l’error  mio 
ejfer  fiato  grandifiimo,  gr  conoficndolo 
gr  confejjandolo  ne  ne  eh  leggio  perdono . 
Quantunque  io  fia  da  te  acerbamente  offe 
fi,  pure  come  buon  chrijhano  ti  rimetto 
tute  le  ingiurie.  Et  m  quanto  al  tuo,  che 
era  dfiofìo  non  ti  noler  rendere  fi  non 
per  uia  di  ragione,  o  fi  humihandoti  rio 
ueniui  in  perfina  d  domandarmelo,  ogni 
uo Ita  che’l  uuoi  è  a  tua  pofia. 

Hora  tanto  maggiormente  mi  duole  del 
mio  errore,  quanto  piu  chiaramente  fe¬ 
rimento  hauerlo  commejfo  uerfi  una  per¬ 
lina  hberalifiima,gr  cortefifiima.^efla 

F 


ATTO 

follmente  pregami  che  non  uoghate  par 
lame ,  gr1  cojì prego  noi  altri  gentilho - 
mini - 

Ta.  Statene  pur  [curo .  Nora  e  fia  pur  bene, 
poi  che  noi  hauete  fatto  pace,  gr  che  noi 
habbiam  dato  a  Crinito  la  fua  sìluia, 
che  tutti  inferno facciamo  un  pb  d3alle- 
grezza. 

P .  Come  Silura? 

Pa .  Siluia fii  la  mia  nipote . 

P.  oh  non  haueuate  uoi,  Guafj? arri,  fatto pare 
tado  con  Neretto? 

Gu.  Haueua,  ma  la  fortuna  ci  Jì  è  interpola . 

P.  Neretto  uoi  adunque  hauete  la  uojìr a  figli¬ 
uola  finta  promejfa. 

N.  Cofi  è,  gr  dubito  che  fi  ara  cofi  parecchi 
mefi. 

P .  Io  ut  prego  per  amor  di  quefli  gentilhuomi 
ni,  che  uoi  non  riguardando  alferror 
mio,  uogliate  metter  nel  luogo  di  Crinito 
Lionetto  mio  figliuolo  et,  con  quei  medefi 
mi  patti  che  haueuate  fico,  gr  dauans 
taggio  • 

Gu .  Nerotto,  noi  non  douete  dir  di  no,  perche 
è  buono  [cambio . 

Ta.  Fatelo  Nerotto  di  grati  a, contentateci. 

N .  sia  ciò  che  noi  uolete . 


m 
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.  isfflejrre zfa,al!egreffa. 

a.  Date  fu  Umano. 

.  ov  #0#  affettata  felicità,  o  fuocero  mio  ho 
noratifiimo:  pur  finalmente  ui  fon  uenuto 
tn  quel  luogo  da  me  tati  mefi  defì derato. 

r .  Et  io  infinitamente  me  ne  rallegro,  cr  ne 
ringratio  Dio.  ma  andianne  tutti  in  ca - 
fa  mia,  doue  quefia  fera  fi  faccia  doppia 
dllegreffd. 

.  Gozfo  io  uoglio  eh3 ancor  noi  facciam  la 
pace,  pon  fu  la  mano. 

o.  Si,  fi,  in  cucina  m  cucina  poi  con  un  fiafeo 
di  buon  uin  in  mano .  vditori  à  dio . 
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C  O  M  E  D  I  A 


DI  LORENZO 

CoMP^CJ{INI, 

FIORENTINO. 
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CON  P ri L  eg io . 


IN  VINEGiA  appressogabriel 
giolito  de  ferrali  et 
fratelli,  m  d  liiii. 


IL  LADRO 

COMEDI M  NVOVM. 

PROLOGO. 

G®. 

Vasi  fenza  numero 
furono,^?  fono  colo= 
ro,  i  quali  portarono 
O"  portano  fermifi = 
ma  opinione  ejfere  do 
te  della  Natura  ciò 
che  di  bello  et  di  buono  in  ciafcbedu  Poe 
ta  fi  può  lodare ;  a  quelli  hoggi  uoi  corte 
fifoni  er  giuditioffimi  Affettatori[,fa 
rete  quaft  necejfariamente  coftretti  ad  ac 
co  fami,  quando  haurete  intefo ,  quefla 
Comedia ,  laquale  bora  ui  uogliam  recita 
re, ejfere  tra  breuifimo  tempo  fata  com 
pofla  fopra  un  cafo  pochi  anni  fono  nato 
in  quefla  bonoratifima  Città,  er  quel 
che  molto  uale  a  perfuaderui  queflo,  da 
F  i  i  i  j 


un  Giouine.il  cui  fìudio,  non  c,  fecondo 
che  di  noi  fi  c  potuto  ritrarrei  di  far  co 
medie .  Non  ui  fi  nega  già  che  quando 
l’Arte  fojfe  con  la  Natura  congiunta, 
non  fi  ueniffe  a  fare  me  dtfpofto  cr  piu 
regolatamente  confìtto  il  Pocmanna  non 
è  però  che  non  fìa  piu  neceffariala  N atu 
ra  che  l’Arte  ,•  impero  che  la  Natura 
fenza  l’Arte  può  ftar  da  per  fe ;  ma 
l'Arte  fenza  la  Natura  difficilmente  No 
gito  inferire  per  quefto  che  fe  bene  il 
Compofìtor  della  prefente  non  ha,  come 
Giouine  e?  non  della  prcfefìione,  quella 
effe, -lenza  dell’Arte  Comica,  che  à  un 
Comico,  a  uoler  che  meritamente  Comi¬ 
co  fìa  da  ejfer  chiamato,  è  appartenente, 
tuttauoltalaNatura  lo  ha  aiutato  in  mo 
do, che  felicemente  la  ha  condotta  à  fine, 
ilche  ancora  piu  ageuolmente  gli  è  riufci 
to,e(fendo  il  cafo  che  egli  defcriue,  in  fìat 
to  accaduto.  Onde  gratifìimi  Affettato? 
ri,  fe  la  Comedia  non  ui  riufcijfe  come 
uoi  meritate ,  er  è  defìderio  noftro  , 
che  è  fol  di  far  cofe  che  ui  fieno  a  piacer 
re,  non  ne  incolperete  noi,  ò  il  Compojì 
tor  diejfa,  ma  la  Fortuna,  che  tal  cafo. 


PROLOGO 

piu  con  uojlro  foUazzo  non  fece  decade 
re.  H ordii  Titolo  dettd  Comedi* è  il  La 
dro ,  non  per  hduerld  egli  rubdtd  dd  dica 
no,  er  a  fe  attribuitafela  ;  quantunque 
egli,  fe  fatto  l’bdueffe ,  poteffe  feufarfi 
con  l’effempio  di  quel  Ladroncello  di  Te 
rentio,  che  l’Andria,  l’Eunuco,  l’Auton 
tini  :  gli  Adelphi,  rubò  A  Menandro  Co 
mico  eccelkntifimo  :  et  V altre  due  ad 
Appollodoro,  nero  è  che  ambi  duoi  Gre 
ci  furono  er  con  l’effempio  ancora  di  in 
finiti  altroché  ne  tempi  nojlrihanno  cont 
po/lo  er  compongono  tutto  di  Comedie, 
che  per  non  offendere  la  fama  loro,  er 
per  credermi  io  che  uoi  k fi oppiate  benif 
fimo,mi  tacerò ;  CT  ritornando  al  Titolo 
della  Comedia,  dico  che  è,il  ladro ,•  intito 
lata  cofì  per  gli  fioretti,  er  effetti  di  la~ 
droncellerie,che  in  effa  fi  contenganolo 
mefie  ne  prederete  grata  udienza,  potre 
te  per  noi  fle fi  facilmente  uedere.  H  ora 
ffjendo  la  Comedia  dgeuoletcr  penfando 
tnichecUauifiafenza  fatica  tutta  per 
entrar  e, non  farò  a far  ui  altro  argumen 
to ;  ma  fi  bene  in  uece  di  ciò  uoglio  quatt 
to  io  fi>  er  pofifo  pregami,  che  ui  degniti 

f  y 


Prologo* 

te  prima  afcoltarci,  pofcii  fe  in  coji  aU 
cuna  ui  pareffe  che  noi  ttktncetfiimOy  fetta 
fxrci^et  fe  quefto  farete,  ft  come  io  confi 
dandomi  nette  cortefie  uofire ,  mi  rendo 
certo,  darete  animo  al  Compojitor  detta 
prefente  a  farui  alla  giornata  ueder  nuo 
ue  er  piu  belle  inuentioni,che  datti  for¬ 
tuna  quejìa  uolta  notigli  fono  Hate  offer 
te,  er  a  noi  cortefemente  di  recitamele ► 


H^CGIO  NCATO 


VOLPINO 

LELIO 

D  A  M  O  N  E 

SOSTRATA 

L  V  C  I  N  I  A 

VALERIO 

BONIFATIO 

JLAMMINIO 

BARGIELLO 

H  I  L  A  R  I  O 

NANNA 


SERVO 
GIOVINE 
VECCHIO 
MATRONA 
FANTE 
SERVO 
VE  C  C  H  I O 
GIOVINE 
ET  SBIRRI 
GENTILHVOMO 
BALIA 


Mi  e  par  fa  quefia 
notte  cento  ami  pe3l 
gran  defideno ,  che 
io  ho  di  ritrouar  Le¬ 
lio  :  alquale >  ejfèndo 
egli  pero  caldamen¬ 
te  inamorato  d3lfabella  figliuola  del  mio 
padrone ,  cr  da  quella  in  nero  grande¬ 
mente  amato ,  hieri  cominciai  a  dare  a 
crederebbe  il  padre  è  m  fili  maritarla y 
&  gli  accennai  anco  a  chi, per  fargliele 
piu  credere'yCr  ciò  fio  filler  che  dopo  che 
to gliele  hauefii  mteramete  perfiuafio  prò 
mettendogliene  tutto  lene, lo  potefii  com - 
modamente  richiedere  di  fei  feudi ,  de 
quali  ho  in  nero  non  bifogno  no ;  ma  ne- 
F  yj 


ATTO 

teflita  grandifeima:  fla  ch'io  ferito  apri¬ 
re  il  fuo  ufi  io;  egli  e  dejfo  certo ,  gr  ne 
uien  molto  piugioiofio  del fiohto,  gr  da  fi 
bisbigliando  9  qual  co  fa  ci  è  di  buono .  Io 
uo  flar  prima  unpb  qui ,  per  uedery  s'io 
intendevi  punto  quel  che  egli  dice,poiche 
non  fono  da  lui  flato  uifto; dipoi,  come  fi 
improuifamente  io  giugnefeh,  affacciar - 
megli  manzi* 

SCENIC  IL 


G. 
L . 


LELIO,  GOLPINO- 

n  t  o  feci ,  tanto' 
cercai,  che  pur  trouai 
quel  che  io  defederà- 
%  ua.  Hier  fiera  a  forte 
entrando  in  Camera 
di  mio  padre,  nidi 
che  nella  CaJJa,doue  è  tiene  i  danari,  ha 
ueua  Ufi  iato  la  chiaue,  onde  io  abbatta¬ 
mi  m  ta(e  uentura>  ne  tolfe  quanti  mi 
parue  . 

Per  Dio  la  cofia  andr a  bene. 

Percioche  io  n'hauea  gran  bifigno  :  ne  per 
altra  ni  a  mai gli  h  aurei  potuto  hauere, 
tanto  e  feuero,anfi  me  fior  abile  mio  pa- 
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dre.  Et  ancora  ancora  non  mi  par  quafi 
pofibile  battergliene  potuti  torre,  perche 
egli  tien  piu  cura  affai  di  quella  chiatte, 
che  nnaltro  non  tiene  della  propria  ulta . 
Et  egli  fatuo . 

Quejìo  ho  fatto  fio  ,  per  ugner  le  mani  a 
quel  triffo  di  Golpino . 

Menti  per  U  gola ; 

Sema  del  padre  della  mia  carifima  ifi- 
bella . 

Pur ,  ugni  le  Carrucole ,  gr  loffia  girare 
a  loro . 

Per  cloche  mi  fino  auuiffo  che  e  mi  tiene 
m  promeffe  ,  gr  dammene  quando  una 
ffedda, quando  una  calda  0  come  h aurei 
caro  di  trottarlo  ;  accioche  egli  mi  rifol - 
ueffe  di  quel  che  pure  hi  eri  mi  accenno . 
G  h  uo  far  quejìa  grada ,  gr  prouar  di 
fare  a  me  quell'utile .  Dio  ti fitlui  Lelia  ? 
dotte  ne  uai  coff  per  tempo  ? 

cercar  di  te  Golpin  mio  bello.  Tu  fio  il 
molto  ben  trottato  ;  come  paffano  le  coff  ? 
Non  troppo  a  propoffto .. 

Che  ere  ?  mancati  nulla  ?" 

Io  ne  fin  fornito  di  nulla  ;  che  non  mi  man 
ca  egli . 

Dillo  fieramente  ;  gr perfuadeti ,  che  io 


L. 


G. 


ATT  O 

non  fia  per  perdonare  a  Jfefa  ne  a  difagio 
alcuno  per  farti  feruitio . 

G.  Io  l'accetto  uolentien  ;  ma  altro  e  quel  che 
mi  ffìace * 

Ve h  y  Golpin  mio y  non  me  l’afìonder ,  ti 

Pr%°-  r  _ 

Tiralo  fu .  Sappi  Xe//0 ,  che  tutto  queflo 
mio  diff lacere  e  fol per  amor  tuo;  perciò- 
che  hauendoti  io  già  gran  tempo  faypro- 
meffo  di  far  in  modo  y  che  tu  ti  ritrouafii 
con  filetta ;  bora  non  ci  ueggendo  ne  uia 
ne  modo  T  ne  ho  gran  pafiione  ;  perche 
ci  c  fiato  gudfio  interamente  ogni  nofìro 
difegno .. 

^ thime  che  fìnto  io  ? 

Et  parmi  hauer ,  m  un  certo  modo ,  man~ 
cato  di  fede y  di  che  fìempre  con  fìomma 
diligentia  mi  riguardai  ;  non  ejfendo  in 
uno  huomo  y  fecondo  me  y  maggior  mtio 
di  quefìo  .  Ma  fe  tu  confiderei' ai  la  cofìt 
Lene  y  con  effetto  uederai  y  che  io  non  ne 
poffo  ne  da  te  ne  da  altri  effer  meritamen 
te  hiafimato . 

Vi  tu  pero  il  ueroy  o  uuoi  il  gioco  di  me  ? 
del  miglior  fimo  chio  hahbia. 


0  infelice  Leltofìpra  tutti  gli  altri  aman 
ti  y  almanco  dimmi  l'origine  y  e'I fine  di 
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quejìd  cofi  ,  accioche  io  fippid  di  chi  mi 
hdbbid  a  dolere . 

&  che  fempliciotto .  ^ f colta .  Tu  fdi  che 
quando  hieriji  incontrai  ti  dijsi  che  mo~ 
defio  padre  di  Fatto  Cremini  era  uenuto 
dopo  definare  a  cafa  per  parlare  a  Bonifa 
ciò  Tnncielh  mio  padrone ,  che  non 
uè  lo  trono,  perche  era  in  mila  cojh  fuor 
di  porta . 

Et  poi . 

Ti  difiì ancora,  che  io  temeua  non  poco,  eh  e 
egli  non  ti  troncale  hmprefi ,  fapendo 
io  che  già  altre  uoltegli  hauea  fatto  chie 
dere  per  metani  fenfali  ifibella  per 

Fatto  fio  figliuolo .  Et  cofi ,  poi  che  io  ti 
hebbi  lafciato ,  me  ne  tornai  a  cafa ,  & 
trouai  Modefio  col  mio  podrone ,  che  era 
di  già  tornato,  in  camera  che  molto  firet 
tamente  ragionauano  y  finalmente 
JVlodefio  tutto  allegro  prefie  hcentia ,  Cr 
Bonifatio  non  meno  allegro  di  lui  lyaccom 
pugno  infino  ali’ufcio  nofiro  con  tante  ce - 
rimonte ,che  non  potrei  mai  contartele  in 
parte .  Onde  io  potetti  molto  ageuolmente 
imaginarmi  la  cagione  di  quella  loro  cofi 
fibita  allegrezza. 

adunque  io  miferello  debbo  trouarmi  al 


tutto  firmo,  ferina  ffreranfa  alcuna  di 
quel  diurno  affretto;  di  que  riffrlendentif- 
fimi  occhi ,  delle  dorate  treccie ,  che  con 
mille  nodi  il  cuor  mi  hanno  legato  ;  delle 
pretiofìfiime  membra  ;  cr  finalmente 
nell' amor  di  lei ,  che  io  affai  piu  che  me 
fieffoho  fempre  mai  amata  amerò 
mentre  terrò  aperti  quefii  occhi,  che  per 
la  cotinoua  mondatane  del  pianto,  temo 
che  m  breue  colla  mia  ulta  infieme  non  fi 
chiuggano  per  fempre . 

G*  Diami  che  fi  differì  ;  ue  quante  cofie  egli 
ha  detto  a  un  fiato  ?' 

È  que  fi  a ,  Golpmo  ;  la  fidanza ,  che  hai 
fempre  uoluto  ch'io  hauefii  m  te ?  È  que *- 
fi  a  la  fede,  che  piu  uolte  mi  hai  data  ? 

G.  Ficn  qua,Lelio,  dimmi  un  po,  che  ne pofi 
fio  fare  io  ?  lo  non  fino  atto  a  andare  a  pi 
gliarBomfatio  pe'l  petto ,  &  dtr,cofi  uo 
che  uada.  È  mi  bifiogna  accommodare 
a  quel  tanto  che  piace ,  O*  torna  bene  a 
lui ,  fe  io  uoglio  mangiare  il  firn  pane. 

L .  ^chime  ;  io  fi  bene  che  fe  tu  hauefii  uolu¬ 
to  ,  io  non  farei  in  cor  fi  in  quefie  calami - 
tadi,  &  potrejhci  ancor  rimediar  e, pur 
-  che  tu  uolefii. 

»  *  G.  Et  ek&  uor refi u  ch'io  facefii? 

Oche 

‘i 
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d  ,  che  uorrei  che  tu  facefii  che  quel  che 
tu  non  hai  fatto  per  l3 adietro, facefii  per 
ly  innanzi. 

Gli  e  buon  dargli  un  p'o  di  foia .  Lelio ,  io 
con  tutto  il  mio  fapere ,  con  tutto  il 
mio  sforzo  >  me  ne  ingegnerei  ;  ma  non 
ci  so  ueder  modo  >fe  non  difficilmente, 
&  con  pencolo  grande* 

La  nera  amie  iti  a  Jì  conofce  nelle  auuerfitk 
non  nelle  bonaccie .  Sappia  Golpi  no,  che  tu 
non  fenderai  l'opera  tua  indarno  y fe  fai 
che  io  prima  che  ijabella fi  mariti ,  le  pof 
fa  fol  un  tratto  parlare  :  accioche  tu 
uegga  y  che  io  dico  da  douero ,  uo  che  tu 


pigli  quejh  diect  feudi ,  <£r  che  tu  te 
gli  goda  per  amor  mio ,  ne  te  gli  do  per 
pagamento  ;  ma  piu  tofìo  per  arra  ;  per¬ 
che  yfe  tu  uorraty  penjo  di  hauertene  piu 
ajfai  a  donare .  Te  piglia. 

Gran  merce  ;  lafci a  pur  fare  a  me. 

Dimmi  y  I fabella  come  fi  chiama  conten¬ 
ta  di  quefio  fiuo  difegnato  (fofi  ? 

Fila  non  ne  fa  ancor  nulla ;  ma  so  che  quan¬ 
do  ella  n'haueffe  filo  inditiOyfe  ne  morreb 
he  di  dolor  differata  ;  percioche  tu  fai , 
come  già  piu  uolte  ti  ho  detto ,  per  piu 

fine  Intere  hai  intefio ,  che  ella  altro  non 
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ha  m  bocca y  che  il  nome  tuo yne  altro  be~ 
ne  o  r  ipofi  ha ,  che  p  enfiar  e  a  te  y  in  te  in 
fiomma  ha  collocata  tutta  la  fua  fyeran- 
\ 'a ,  e3l Jiio  amore . 

L.  o  cara  mia  ifabella ,  fia  pero  mai  che  io 
di  te  mi  ueggapriuo?  fia  pero  mai  ? 

G.  Non  ti  difierare  ;  percioche  mi  da  bene  il 
cuore  di  trouar  ma  &  modo  y  ancor  che 
paia  imponibile ,  che  tu  di  me  ti  chia¬ 
merai  fidisfatto  appieno  .  merce  de  dieci 
feudi. 

I.  (j  di  quanta  allegrezza  mi  riempi  ly ani¬ 
mo  ?  o  Golpino,  hot  conofco  ior  che  mi  fei 
neramente  ami  co  fi  lo  fai . 

G.  ^Amico  a  tuoi  danari.  Hor  su, Lelio ,  uat- 
tene  a  far  le  tue  faccende  ;  io  in  tan¬ 

to  mi  Jhllero  il  ceruello  per  far  qualche 
trouato  y  per  ilquale  tu  ti  pojfa ,  mentre 
che  uiui  ,  di  me  lodare. 

L.  si  bene  ;  ma  quando  ti  nuedfo  io  i 

G.  Ti  trouefo  hoggi  un  tratto.. 

L.  Io  mi  ti  raccomando  a  dio . 

G.  dio  ;  fa  di  buona  uogha . 


bel 

i  da 

cojtm  dieci  fendi  d'o¬ 
ro  per  ficcargli  una 
otti  ;  £F  prima 
quando  logli  andana 
con  La  ne  r  ita  y  non  gli  potetti  canar  mai 
di  mano  una  gratin  maladetta.  L’inten¬ 
to  mio  era ,  come  ni  ho  detto ,  dopo  che  io 
gli  hanefii  dato  a  credere  quella  mia  fin 
tione ,  di  promettergliene  tutto  bene ,  fi  co 
me  ho  fatto ,  gr  in  tanto  frecciarlo  di 
quel  che  io  hauea  dibi fogno  ;  ma  prima 
che  io  gliel  habbia  chiefii  ;  mi  ha  dato 
quelli ,  &  quattro  dauantaggio. 
il ficcar  le  carote  è  tal  uolta  pur  bono  uì? 
lo  per  me, me  lo  trono  buonijsimo,qudtun 
que  è  fia  cofaccia,  gr  reprehenfibile  er¬ 
rore  .  Ma  quanti  fon  qui  tra  noi ,  che 


non  fanno  altra  professione  ,  che  di  fic  - 
carie  altrui  fino  alle  foghe,  cioè,  accioche 
uoi  non  penfifie  a  male ,  che  fi  ingegna - 
no  dopo  un  lungo  Proemio  parolette 
foracchiate  di  dare  a.  credere  altrui  cofi 
che  mai  non  furono  penfate ,  non  che  in 
fatto  accadute  Et  no  ti  dico poi, fi  eglino 
fe  ne  ridono  gongolano  ;  ma}  quel  che 
è  peggio,  fu  per  le  piazze  fi  per  le  bifcaz^ 
Zg,fu  per  le  fcuolefi  uantano  d’hauerfat 
te  credulo  &  cor  riho  il  terfo  e3 1  quarto  ; 
ond3e  hoggi  è  uenuto  un  tempo ,  che  male 
è  credere  ,  Cr  male  è  non  credere  ;  per¬ 
che  fe  tu  prefi  fede  alle  parole  di  quefi 
t ah,  fi caramente  tu  fei  poi  come  uno  fetoc 
co ,  un  Gufo ,  uc celiato,  &  moflro  a  dito ; 
male  è  non  credere  ;  perche  non  creden¬ 
do ;  par  che  tu  reputi  bugiardo  frap¬ 
patoti  colui ,  col  quale  tu  parli  ;  <£r  cofi 
fe  ne  potrebbe  fare  ageuolmente  qui  flo¬ 
tte.  Vn  mi  potrebbe  dire  ;  fa  cheto  ,  & 
credi  a  tuo  modo .  togli  rifondo,  che  ta¬ 
cendo  parrebbe  che  io  acconfentifsi  a  quel 
che  mi  è  detto  ,.  perche  uolgarmente  f 
dice  ;  Chi  tace ,  acconfente  ;  cr  cofi  ca- 
fiherei  nel  numero  de  Corribi .  Ma  per 
tornare  al  cafo  mio  ;  io  so  quel  che  infine 
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infine  mifia per  mteruenirefe  Lelio  per 
forte  ritroua  quel  che  togli  ho  detto yejfer 
falfi  :  cioè ,  quando  io  gli  diro  un'altra 
uolta  il  ueroy  non  me  lo  crederà.  Et  que 
fi  a  e  finalmente  la  penitenza  de  bugiar 
di  ;  quando  dicono  un  tratto  il  nero,  non 
è  lor  creduto .  Io  ucglio  andar  tefìe  a  man 
dar  giu  un  bicchier  etto  di  Maluagia  alle 
fj?efi  di  Lelio  :  ma  chi  e  quel ,  che  fa  fi 
granfracajfo  d'ufcio. 

S  C  E  N  sSC  IIII . 


DAMONE,  GOLPINO. 


Traditore, 
o  ruma  della  cafa 
mia  :  e  mi  ha  a  [et 
ferrar  prima  dieci 
anni  ;  Forfè  eie 
tn  cafa  gli  manca 

niente  ? 

Egli  e'I  padre  ai  Lelio  ,  che  fi  ramanca , 
che  gli  è  fiato  fchiumata  la  pentola  del 
danaio  . 

.  Ma  io fi  ben ,  che  è  fa  quefie  cofè  fitto  cal 
do  di  quella  Scimomta  di  fina  madre, che 


ATTO 

gli  tiene  il  facco.  Quaranta  ducati  è?  o 
fiiaurato  •  io  fin  diffofio  di  leuarmelo  di 
cafa  a  ogni  modo. 

G.  &  fi  queflo  uecchio fapejfe ,  che  io  tengo  par 
te  di  que  due  at  accinti  egli  ha  tenuto  tan 
to  tempo  al  buio ,  &  per  la  compasfione 
che  Lelio  haueua  di  loro,uenuti  alla  luce, 
credo  che  mi  disfarebbe  :  ma  lafciami 
andare  a  far  quel  che  ho  detto y  cojìui 

gridi,  fi  è  fa  ;  percioche  quejh  non  è  mai 
piu  per  nuedere  ,  non  che  per  rihauere  , 
s*io  non  impalo. 

S  C  E  N  r. 

D  A  M  O  N  E. 

«Tventvr  a t o,b 
pouero  Damone ,  ben 
fuftì  fuor  di  te,quan 
do  ui  lafiiafii  dentro 
la  chiaue :  perche  fa~ 
peni  pur  con  chi  tu 
hai  a  fare .  b  ua  fuora,habbi  fidaa^a  in 
Lelio,  b  ua.  poi  che  quel  che  tu  con  tanto 
fudore  gr  in  tanto  tempo ,  (fendendo  par 
carne  te,  hai  ac  qui  fato, egli  m  un  fil  pun 
to  ruma  et  manda  male.  Io  ti  so  dire  che 
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per  la  prima  uolta  che  egli  hi  ha  pofto  fu 
le  marìiy  ha  rijì orato  il  tempo  p  affiato,  nel 
quale  mai  non  ha  hauuto  da  me  denari , 
Je  non  un  groffio  o  due ,  quanto  mai  piu . 
Et  quefto Jolamente  hofatto,accioche  non 
jì  auueffafifie  agiuocare,  a  ire  alle  tauer - 
ne  cr  a  far  cofi  manco  thè  bonoreuoh  ; 
ma  poco  mi  è  giouato.  Et  lene  io  lo  ue de¬ 
lia  da  parecchi  giorni  in  qua  aliare  m 
camera  mia,&>  prima  quafì  mai  non  la 
foleua  guardare ,  non  che  entrami .  Et 
forfè  cioè  quella  cerne  dina  di  Soft  rat  a  fu  a 
madre  non  lo  fcufa,  col  dire  y  egli  egioui 
ne,  e  fine  rimarra  ;  o  che  faceuate  uot 
quando  erauate  neUa  eia fina?  Ben  cono- 
fio  m  fatto  ejfer  nero  y  quel  che  per  bocca 
d3ogmuno  fi  dice  y  che  le  piaceuoli  madri 
fon  caufafiefte  uolte  deda  ruma  de  lor  fi¬ 
gliuoli ,  perche  quando  i  buon  padri  gli, 
gridano ,  &  nprehendono,  [libito  danno 
loro  Julia  uoce  ;  <&>  quando  pure  non  tro¬ 
ttano  ragioni  con  che  pojfan  quedi  difen¬ 
dere,  fi  pongono  a  piangerebbe  [fegnerfi 
ne  poffa  il  feme  ;  perchefi  bene  fi  ha  da 
loro  qualche  commoduzjcg ,  affai  piu  e  il 
di  ff  tacer  e.  Ma  Inficiamene  ire  ada  meffit: 
£r  Dio  fa  con  che  difiofitione . 
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3  C  E  N  sX  I. 

SOSTRATA,  L  V  C  I  N  I  A« 

0  ti  fio  dire  che  fio 
f refi  a  con  quefio  uec 
chio  auaro  y  mifero 
brutto  cr  rifi  et  -  - 
tofio.  ^ 

Hor  su  quando  egli 
eragiouiney  non  direna  ella  cofì  ;  ma  hor 
che  egli  e  uecchìo,egh  ha  tutti  i  difetti  . 

S.  E  far  frofriameme ,  che  egli  fi  habbia  a 
mangiar  quel  fonerò  figliuolo fe  lo  troua. 
Et  forfè  non  è  nero  ch'egli  gli  f  babbi  toc 
chiy  et  gli  fotrebbe  hauer  conti  male'yma 
quando  e  fi offe;  gli fia  molto  bene;che  co - 
fa  è  lafiiar  la  chiaue  nella  Toffa  ? 

L.  Fedefie 
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Vedefie  uoi  mai  peggio,  padrona ,  quando 
egli  gli  annouera  ;  è  fa  proprio  come  noi 
altre  donmciuole,a  monti cim  ;  a  monti - 
cwi. 

E  non  è  da  crederglielo  $  perche  tu  fai  che 
quefia  no  farebbe  la  prima  uolta  che  egli 
contandogli',  &  non  gli  trovando  il  con¬ 
to ,  hauendogh  pero  conti  male, fi  ne  ue- 
nuto  a  gridar  meco ,  dicendo  che  io  glie 
le  ho  tolti .  &  fignore  uoi  mel  potrefe  pur 
leuar  dinanzi, fi  egli  è  perdo  meglio. 

Si,  che  e  non  può  piu  la  fatica. 

Che  fatica ,  o  non  fatica  fcioccherella  ;fa 
che  ti  uenga  parlato  cofi  quando  fa  coll 9 
Oretta  ? guai  a  te  ;  perche  metterejh  to - 
fio  tofio  la  trijhtia,  doue  non  e. 

Egli  e  che  uoi  pigliate  fempre  in  mala  par 
te  le  parole ,  che  io  dico  puramente. 
Horsu  horsu  andiamo  alla  mejfa:ma  chi  è 
quel  che  efice  di  cafa  nofira  ? 

È  Valerio. 


G 


» 


do  mai  imaginareyje 
prima  m  fatto  non 
thauejfe  prouato  ;  lagnai  copi  miramene 
a  me ,  che  ejfendo  uenuto  per  compagno 
piu  toflo  che  per  fruitore  a  Fiorendo,  con 
Flaminio  d'Hilario  Pafam  gentiluomo 
Sanefe  per  trafficar  certi  denari, appena 
h duerno  mejfo  il  pie  dentro  a  quefle  porte , 
che  Flaminio  f  inamoro  caldamete  della 
figliuola  di  cofui  y  col  quale  i  f  o  adejfo¥ 
Et  tal  forza  hebbe  m  lui  quell* amore , 
che  non  a  trouando  rimedio  alcuno ,fe  ne 
moriua  di  pafione .  Onde  io  commoffo  dal 
le  preci  fue ,  C7J  dall*  amor  e, eh*  io  come  a 
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proprio  fratello  gli  porto  y  &  conoscendo 
che  ninno  altro  rimedio  ci  era  ;  perche 
egli  non  l3haurebbe  chiejìa  per  moglie  ; 
non  già  perche  no  uifojfe  fata  la  uoglia ; 
ma  perche  frapeua  che  il  padre  non  l'ha- 
urebbe  acconjèntito  ;  fai  indotto  a  pormi 
qui  per  feruitore  ;  accioche  piu  facilmen 
te  per  mefrfo  mio  e  poteffe  uenire  al  fio 
inten  to .  Et  cofi  fono  flato  parecchi  mefi ; 
et  tanto  ho  fatto  colla  balia  della  fanciul 
la ,  che  quando  cifeffe  l3occ afone ,  ella  ci 
terrebbe  mano  9filamente  col  comperar 
le  quando  un  grembiale ,  quando  un  par 
di  fcarpe ,  crfìmd  chiacchiere  ;  di 
tutto  la  fanciulla,  mediante  lei ,  e  confa - 
peuole  ,  0°  fico  n3'e  d3 accordo  ;  perctoche 
ella  conofie  bene  quanto  amore  le  porta 
Flaminio ,  cr  come  [ìa  helgiouine  ;  Ne 
mai  in  tanto  tempo  ho  hauuto  una  oc  ca¬ 
fro  n  tale,  quale  e  quefra  fi amane  fendo  il 
uecchio  cr  Sofrrata  con  quella  ghiotta  di 
Lucinia  fuori  0  Flaminio  doue  fii  tu  bo¬ 
ra  ?  lo  uoglio  andar  correndo  correndo  a 
ueder  JeefoJfiin  cafra . 


G  u 


tanto  mf retta  ?  il 
è  dato. 

pi  un  po  di  luogo  ,  a 
dio  a  dio . 

nuederci  qualche 
uolta .  Hora  fio  io  un  po  me  che  dianzi . 
Io  ho  madato  giu  hor  hora  un  bicchieret 
to  di  quella  Amabile.  0N  che  gran  con^ 
folatione  'e  fentir  piouere  m  corpo ?  lo  uor- 
rei  uolentieri  hauere  il  collo  della  Gru , 
quando  io  pappo  o  cionco ,  eh  eh  eh  eh  ; 
parti  ch’ella  faccia  operatone  ?  eh  eh  eh 
eh  :  che  fura  poi  ?  Per  dioy  che  fe  io  non 
era  defio ,  io  affogaua  :  ma  facciam  che 
to  non  mi  dimenticaci  l’imbafciata ,  che 
ho  a  fare  al  mio  padrone. io  uo  ueder  sce¬ 
gli  è  in  cafa.  Eccolo ,  è  uien  fuori. 


SCENA  mi- 


B  O  N  I  I  A  T  I  0>  G  o  L  P  i  N  O. 

1{a  n  conforto  ho  ba¬ 
ttuto  fumane  m  fa 
l* alba  dormendo 
quefo  è  ;  che  mi  pa- 
rea  ueder  mogliema 
tutta  co  tenta  con  quel 
fagli  mimo  in  braccio ^  che  qui  per  fdjje- 
dio  mi  fu  inuolato  ;  io  corfì  per  ab¬ 
bracciargli  y  £r  in  quel  che  megli  pa- 
reua  hauer  nelle  braccia,  ella  difparue 
ma;  cr  folo  il  bambino  xch3  ella  tenea,mi 
rimaje  in  collo  ;  onde  io  mefchincllo  quan 
lo  allhora  mi  par  e  a  hauer  confluitone,, 
tanto  hora  addoppio  il  dolore,poi  che  non 
pur  dell  una  y  ma  di  tutta  due  mi  ueggo 
prtuo  ;  Dio  fa  quel  che  mi  dia  patien* a 
m  quefe  tribulationu 

7*  pouero  uecchio  y  ma  che  bado  io  a  far - 

G  i  i  i 


B. 

G. 


B. 

G. 

B. 

G. 

B. 

G. 

B. 

G. 

B. 

G. 
B , 
G. 


gli  l'irnbafcijXtd? Dia  ui  contenti  padrone* 

Ox  Golpinoy  che  ci  è  ? 

Io  ut  ho  a  dire  da  parte  di  Lanfredi  Batta 
ni ,  che  fe  fcommodo  non  ni  torna  y  egli 
haurebbe  caro  che  uoi  l'andafte  a  troua- 
re  a  cafa  hor*  bora,  otte  fi  e  auuiato;per - 
cioche  ui  uuol  raguagliar  di  certe  coje  no 
meno  a  lui  che  a  uoi  importanti . 

Quanto  e  che  tu  lo  trouafli  ? 

Hor  bora ,  dal  canto  de  Bucci  : 

che  andaui  tu  a  far  m  quelle  parti  ? 
ber  la  maluagia . 

Che  di  tu  ?  di  forte  ;  &  uoltami  il  nifi . 

Io  uemua  dal  Mumfiero  di  fanta  Lucia . 

Da  che  fare  ? 

Da  ueder  yfe  la  Monaca  hauea  finito  il 
colletto  di  ifabeba . 

Bene  fiayLanfredi  dtffe pure  che fi auuiaua 
a  cafa  è  ? 

Cefi  mi  diffe. 

Horfu  uiem  meco  per  mfin  la. 

Io  ueggo  Lelio;ma  perch'io  non  poffo  bada¬ 
re  a  ragionar  [eco  ynon  gli  faro  motto  al¬ 
tramente. 


re k>t>e  m  coja  alcuna , 
anchor  che  di  picciol 
pregio  ,fdarfi  di  gen 
te Jimile  a  quefto  fur¬ 
bo  di  Golpi  no;  ne  mai 
fe  poftibil  fojfe,hauerne  bifognofo  tenerne 
per  cafa  ;  per  cicche  quanti  hai  feruidon 
tanti  hai  nimicu Deh  confiderà  Lelio  per 
tuafe,  da  chi  tu  fèi  aggirato ,  &  mena¬ 
to  come  Bufolo,  pe3l  nafò  ?  da  un  uil-  fer- 
uidore,  che  non  ual  la  ulta  fua  due  man 
di  noccioli .  Guarda  che  trouato  egli  ha 
fatto  ;  07°  feppt  tu  a  che fne  ?  Quejìo  tri 
fio  mi  ha  dato  ad  intendere,  che  ifabella 
è  promeffa  per  iffofa  a  Fatio  Crefjnm  3  io 
per  me  lo  credeua  fe  nontrouaua  Fatto 
poco  fa,  ilqnale.come  amico,  con  un  buon 
G  1 1 1  % 


proni  faccia  f aiutando  io  ;  egli  cofi /òpra 
fe  ritirandojiy  inarcando  le  ciglid,firm - 
gendojì  le  labbra  ;  raccogliendoli  nelle 
(fidile  mi  domanda  la  cauja^percbe  togli 
h  abbia  detto  buon  prò  .  Io  gliela  disfi  di 
parte  in  parte ,  come  io  haueua  mtefi  da 
Golpino  y  anfi  da  un  Golpon  fino  :  Come 
cofiy  dife3  egli,  frappi  Lelio y  che  mio  padre 
già  fei  me (i  fono  mi  diede  per  moglie  la 
figliuola  di  Pacifico  Prifcianefife  ben  ne¬ 
ro  y  che  non  fi  fa  per  troppi  x  perche  non 
l3 ho  ancor  menatdyhdnendo  ella  poco  tem 
po .  Cèfi  lo  lofi tai  >  efrfendo  io  pieno  da  un 
canto  d3 allegrezza ,  dall3 altro  di  rab  - 
bia  ;  d'allegreTga  hanendo  intefo  ejfer  le 
bugie,  che  ifabella fifa per  impalmare ; 
di  rabbia  y  effendo  tenuto  finita  Gruccia 
da  quejìo  traforalo  ..Et  me  ne  fin  uenuto 
qui  battendo  per  trouarlo  ;  &  conciarlo 
m  modo  ,  che  defrfe  effèmpio  agli  altri  fi - 
mil  furfanti  ;  cv  che  per  un'altra  uolta 
imparale  a  uccellare  ipar  fruoi  ;  ma  non 
ho  h  aunto  la  grana  ilo  lo  affretterei  qui\ 
ma  perche  temo  di  non  ejfer  uiftoci  da 
mio  padre  madre yl3 andrò  a  cercare: 

Eccolo  per  dio ;  ah  non  è  dejfo:  egli  è  Vale 
no  noflro  ;  gli  no  domandar,  fi  l3hauejji 
uifio  m  luogo  alcuno . 


S  C  E  N  A  VI- 


LEL  I  0>V  ALERIO. 

l  e  r  i  o? Valer  io? 
£r  egli  m  là: Valerio? 
&  Lelio  i  non  ui  haue 
ua  ueduto .. 

Dimmi  faprejh  miti i 
mfègnare  G  cip  in  no  - 
Jìro  uicino  »  tuo  compagno  ? 

M.  no. 

Se  tu  lo  uedefsi  a  forte  >  digli  >  ctie  uengfi 
in  mercato,  mono ypue  io  l'affetto. 

Far  olio. 


G 


V 


SCENA  VII- 


VALERIO» 

Vo  g  o  none  in  que 
fila  terra  ,  oue  io  ito 
non  Jia  cercando  di 
Flaminio  ;  imprima 
me  riandai  alla  dijìe 
fa  a  c  afa,  poi  impid 
ZA  del  Duca ,  afanta  Maria  Del fiore  ; 
alla  Nuntiata  ;  gr  doue  non  fino  io  fia¬ 
to  ?  gr  per  tutta  la  ut  a  fono  ito  quafì firn 
pre  correndo  ;  almanco  l’hauefsi  io  poi 
trouato ;  percioche  non  mi  parrebbe  tanto 
hoftica  quefia  fior  ribanda ,  quanto  bora 
mi  pare  finalmente  i  fon  ritornato  qui  y 
oue, poi  che  io  non  lo  trouaua  altroue,mel 
penfaua  trottare  ;  percioche  non  Juol  qua 
fi  mai  pajfar  urihora;che  ei  non  cipafsi . 

Flaminio, fi  noi  ci  lafiiam  fuggir  di 
mano  fi  bella  occ  afone;  quando  ne  ritro - 
ueremo  noi  una  altra  filmile  » 


SCENA  Vili- 


NANNA,  VALERIO* 

He  domìn  fa  Fale  - 
rio ,  che  non  torna  ? 
chi  mi  chiamalo  ella 
è  la  balia. 

Ma  eccolo  a punto.che 
uuol  dir  che  fet  fato 
tanto  a  ritornare  ?  &  che  non  è  teco  Fla 
mimo  ? 

Malanno  habbia  la  nofra  mala  forte  ;  io 
fono  ito  per  tutta  Fiorerà  cercado  di  lui  : 
ne  l’ho  mai  potuto  trouare . 

&  come  fi  fard  ?  Se  tu  indugi  troppo  trop¬ 
po,  non  farai  co  fa  buona  ;  perche  hoggi- 
mai  può  far  poco  a  tornar  la  bngata:che 
non  udì  correndo  a  riueder,s3 egli  f  offe  in 
cafd;Cr  fe  hi  e,  menalo  qui  ;  io,come 
t'ho  detto ,  lo  na  fconder  om  luogo  accom- 
modato ;  ua  ma  ratto. 


G  yt 


SCENA  IX. 


K  A  N  N  A .. 


M  i  par  di  già  fentir 
riprendermi  da  qual 
che  picchia  petto  ffigo 
liflra .  che  io  tenga 
mano  che  uno  gioui  ne 
fi  ritroui  con  una  fan 
dulia. Io  le  diffondo, che pmtoflo  ella  me, 
che  io  lei, ha  ricerco  di  quefla  cofa .  Et , 
perche  io  fempre  mi  fono  ingegnata  di 
compiacerle  m  ogni.  cofa,per  effe  me  poi 
un  di  da  lei  ri  fiorata  ;  facilmente  fono 
fata  da  fuoi  preghi  condotta  piu  mite  a. 
domandar  Falerio,di  lui  ;  &  rimanere 
infin  che  egli  fa  da  lui  intromejfo  in  ca- 
fà,quddo  l'oc  cafone  il  diporti ,come  bora: 
et  perche  anco  mi  efemprepiacciuto,che 
le  fanciulle  f  eleggejfero  i  manti  alor  mo 
dorelle  no  dico  j  he  gli  hano  a  goder  e;no  i 
padri, iquali  rijguardado  piu  tofo  all3 ha. 


t*i  ^ 
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nere  di  quelli,  a  chi  uogliono  maritarle  fi 
gliuole;che  al  co  feto  loro  fin  caufd,che  el 
leno'fyelfe  uolte  fanno  &  a  manti  et  alle 
c  a  fate  proprie dishonore;  ma  l3 Oretta  e 
fama  a  uoler  bene  a  'Flaminio,  <&  cer 
car  ma  &  modo  di  hauerlo per  marito ; 
poiché  l3 animo  la  inchina  ad  amarlo.  Et 
no  ti  no  dire  co  che  allegrezza  ella  bora 
l3  a  fetta,  et  mentamete  certo;per che  egli 
he  Ilo:  egli  gala  te ,  egli  nobile ;  egli  ricco  fi 
condo  che  io  hointefi,nonfilo  da  Valerio; 
ma  da  altre  perfine  ancora.  Ma  ec cogli 
tuttadue  infieme;io  ho  correr  tofio  a  dar 
quefia  buona  nuoua  all3 Oretta. 

S  C  E  N  M  X.> 

FLAMINIO,  VALERIO* 

V  hai  mtefio  il  tutto. 

La  balia  n  e  pur  d3accor 
do  fiecot 
Ben  fai  che  fi.. 

0  Valerio  fior  chi  ararne 
te  io  ueggOy  che  mi  por 
ti  quella  affezione >.che  fempre  hai  dette 
portarmi,  benché  io  per  l3  adietro  non  ne : 


fia  mai  fiato  in  dubbio, 

F.  Quefio  e  l’offitioy  ma  bora  non  fanno  a  prò 
pofito  le  cerimonie ,  effendoci  piu  b  fogno 
de  fatti,  • Non  ti partir  di  qui,  io  uengo  a 
te  bora. 

F .  Di me  uuoi  tu  ireyche  indugi  tu  a  mettermi 
in  cafa? 

mi  uo  ingegnare  quanto  piu  pojfo,  che 
quefia  co  fa  nefca  piu  nettamenteche  pof- 
fibil fia,  £r  cefi penfo  che  defideri  tu. 

Tu  di  bene;CT  che  uuoi farei 
Foglio  ire  a  uederfe  Sofiratafojfe  per  ma- 
la  forte  tornata y  accioche  tu  non  uifofii 
nido  da  leiy  percioche  faremmo  per  jem- 
pre  rumati disfatti. 

F,  Tu  la  difcorri  bene.  Quanto  fia. frano  uoler 
bene  altrui,  chi  non  hauejfe  prima  molto 
bene  efienmentato ,  non  fel  potrebbe  mai 
credere .  Quefio  dico,  perche  prima  che  io 
arnuafii  in  quefia  terra, non  fapeua  che 
co  fa  f offe amor  e, &  non  h  aurei  anco  cre¬ 
duto  a  chi  me  l3 hauejfe  detto-, maa fatica 
ci  fui  giunto,  che  io  nyhebbi  con  mio  con 
tmcuo  diff  lacere  piena  cognitione -  Onde 
borio  ne  so  parlar  come  per  arte ;  &  po 
trene  tenere  fcuola.  Pero  non  fia  mai  ntu 
no,,  che  fi  marauiglife  taluolta  uede  uno 
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inamor  dtoyne  maggior  freddi  far Ju  per 
canti  uagheggiando,  cr  andar  fuori  la 
notte  alle  piogge  ;a  ueti,alle  neui;  aghi  de 
ci ;  metter  fi  taluolta  a  quei  pencoli ; 

oue  con  Juo  grddif  imo  dishonore  potrei?* 
ho  lafciarui  la  ulta .  llche  bora  fon  per 
far  io  finta  confederare  che  (e  per  mia 
mala  fortuna  io  f ufi  qui  trouatoy  quan¬ 
to  hiafìmoy  cr forfè  danno  me  ne  tome - 
rebbe,& pur  animofamente feguo  tim- 
prefa ;  che  di  condurre  a  fine  già  tanto 
tempo  ho  defiderato;non  e  pero, eh3 io  non 
conofc a  quanto  errar fìa  il  mio y  ma  uè* 
dendo  apertamente  non  potere  in  altro 
modo  ottenere  il  mio  defiderìo;fin  sfor¬ 
mato  a  incorrerai  dentro.  Etpoi;tdnto  e 
piu  honoreuole  la  uittoria,  quanto  ha  in 
fi  maggior  pericoli . 

Flaminio *  zj» 

Eccomi,  eccomi,  e  ancora  botta? 

Si,  p  afa  qua  tofio,  che  finto  uemr  gente» 


SCENA  XI- 


golfino,  d  a  m  o  n  e* 

0  torno  da  accompa¬ 
gnar  eil  padrone  a  Par 
cifico  ,  il  quale  uuol 
che  egli  la  prima  cojà  . 
definì  ( eco ;  <£r  mi  ha 
mandato  a  dire  a  ca¬ 
ffi,  che:nom  lafpettino  a  definare ;  £r>  an — 
c  ho  forfè  et  cena,  &  quanto  e  uenuto  a  prò 
pofito  quejlo:  io  potrà  commodamente  fo- 
disfare  a r  Lelio,  che  credo  e  fia  mefzg) 
morto  pel  dolore;  io  lo  uo  rifiorare  a  ogni 
modo. Ecco  di  qua  il  [uo ue echio, che  men¬ 
da  fe  forbottando . 

lo  non  ho  udito punto  que/la  mejfain  pace ; 
et  mi  e  par  fa piu lunga  che  il  filato  fan 
to,  &  ancho  L'ho  lafciata  che  non  era  fi¬ 
nita  affatto .. 

ó:  che 


il 


SECONDO 

0  che  confi  ienfit  col  pelo . 

Sol  per  ri  torri  ciré  a  nedere  a  c  afa,  fi  quefio 
mio  buon  figliuolo  mfojfe  tornato . 

Egli  haura  buoni  occhi,  fi  nel  uede . 

Che  io  lo  creda  no ;  pofi'egli  rompere 
il  collo  la  prima  uolta,che  faglie  quella 
fiala . 

Ox  audritia  poltrona ;  è  meglio  a  duoi 

quattnn  tignofi,  che  al  firn  proprio  figli* 
uolo .. 

Io  me  ne  uogho  irem  cafa  a  nouerarh 
uri* altra  urna. 

Contegli  bene;  fi,  che  egli  tornerai  conto 
bello,  et  io  uogho  ire  a  dar  ordine  di  em¬ 
piere  il  uentre;  fen^a  foretto  che  e  mi  [ìe 
no  dal  uecchio  annouerati  i  bocconi  ; 
uogho  attigner  del  inno  del  botticino,che 
egli  penfa  che  fierua  fol  per  lui;  ma  e  la 
p  enfia  male;  pere  toc  he  io  non  no  mai  atti 
gnerne  il  nino,  che  non  attacchi  la  bocca 
alla  cannellato  che  bella  coppia;  ma  e  mi 
ghore fianca  m  cucina,  che  m  fiala . 


SCENA  XII- 


SOSTRAIA  LVC1NIÀ. 


L 

S • 


He  botta  può  egli  efic 
re, e  Lacinia? 

Secondo  me  fon  diciotto 
bore. 

Os  fciaurata  me  ;  noi 
haurem  forfè  badato 


S. 


troppo . 

E  non  è  pera  troppo  tardu 


Si, ma  non  parche  tu  fappi  cbi  e  quefio  fan 
tafiico  di  mio  marito,  che fe  per  miajcid 
gura fa  tornato  innari me,  non  trouero 
facco  in  cbe  mi  mettere . 

Et  perche  noi  ? 


S.  Ter  bduer  l afe  iato  io  l3  Oretta  in  gouer  no  d3tt 
na  balia;£r  n3baura  prejfo  ibe  ragione , 
per  cbe, fe  bene  io  l3bo  per  donna  da  bene, 
non  fe  ne  Jebbe  pero  troppo  fidar  e-,  perciò 


SECONDO. 

che  le  commodita  fanno  gli  h  uomini  la- 
drr.ma  io  non  credetti  mai  douer  badar 
tanto;CF  quefio  e  fato,  perche  quel  Pre¬ 
te  era  uecchio  ;  £r  ha  penato  duegrcffe 
bore  a  dir  la  mejfa,  m  modo  l'ha  detta 
ad  agio . 

ATTO  III- 

S  C  E  N  /. 

LELIO. 

E  mphe  fi  deurei - 
he  andar  a  bell'agio 
a  dehberarfi  di  qua 
lunque  cojd;  &  pri¬ 
ma  ef aminar  la  mol¬ 
to  bene-,<£r  dipoi  far 
fi  da  capo  et  riefaminarla;  et  anco  chie¬ 
derne  parere  da  quelle  perfine,  che  han¬ 
no  piu  efienen^a  di  te  delle  cofe  del  mon 
do .  lo  poco  fa  mi  era  difroflo  di  conciar 
malamente  Golpwo;&  bora  fin  d'altro 
animo ^  quefio  nafce ,  perche  io  ho  me 


atto 

«  medefimo  penfato;er  ripenfato ,  et  per 
tonfigli!)  d’un  mio  amico  col  quale  ho  de 
definato,chefeiomimoflrafit  di  male 
Animo  nerjo  cojìui ,  la  colpa Ji  rouerfcereb 
be  poi  tutta  addojfo  k  me ,<& mio  Jolo  fa 
rebbe  il  damper  cicche  io  Lo  farei  adira 
re, ne  m  modo  ninno  potrei  da  Ini  ottene¬ 
re  quel  che  di  già  mt  ha  promejjo  pw  noi 
te.  Et  cofi  mi  fon  deliberato  mojìrar  di 
non  mi  ejfere  accorto  di  quejla  trefca 
Cp  di  lafciarla  pajfare.  eccolo  appunto» 
che  egli  efce  di  cafa . 

S  C  E  N  \s€  I  li 

,  golpino.. 

G  o  lpin.  mio  da  be’ 
ne,  tn  (ìa  per  mille  noi 
te  il  ben  tronato * 

Ov  Lelio,  appunto  io  neni 
ua  a  cercare  di  te. 

Et  io  tejìmilmente.cht 
mone  mi  arrechi  tu? 

G .  Tutto  bene. 

L.  Certo? 

G.  Certifimo *. 


I  F,  L  l  Oj 
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Dimmi  èli  gratta  cioche  mi  dei  dir  tofo, 
&  non  lafciar  nulla  in  dietro . 

,  Vedi  ,m  ai  non  haurejh  potuto  eleggerti  mi 
glior  cofa  di  auefla. 

Ti  credo,  ma  che  indugi ? 

.  Hor  puoi  tu  chiaramente  conoff  r  l'amor, 
che  io  ti  porto . 

Se  non  mi  di  altro ,  difficilmente  lo  potre 
conoffre. 

.  &  che  forte  ci  e  uenuta  nelle  mani? 

0  Dio, tu  mi  farai  prima  confumare. 

Io  aff°g°  Fer  f  Negrezza ,  che  io  ho  per 
amor  tuo. 

Et  io  mi  ffuggo. 

,  Hor  tipuoi  tu  dir  felice  [opra  tutti  gli  al¬ 
tri  amanti. 

^Ariff  di  tutti  infehcifimo,  tua  colpa, 
lo  non  ijlo  punto  indubbio, che  tu  noljìa  per 
confejfar  da  per  te. 

,  Deh,  Golphin  mio,  non  metter  piu  tempo 
in  mezfo. 

,  Sta  a  'udire,  Lanfredi  Battani  Cittadin 
^Fiorentino*,  cr  amiciffimo  del  mio  pa¬ 
drone  . 

O  ue  principio?  que fa  far  a  qualch3 altra 
bugia . 

Stamane,  poi  che  tu  ti  par  tifi  da  me,  mi 


incontro  gr  commeffemi,  che  io  dicefi 
al  padrone,  che  egli  Ì  and  offe  a  trouare 
a  cape;  gr  cefi  feci. 

L .  Che  uuoi  tu  inferire  per  queflo? 

G .  Lafcidmifnir,fe  tu  uuoi,  quando  che  no, 
to  ti  lafcieio  qui  fu  Ile  fece  he. 

L .  Pa-ien^a,  con  rabbia^  horfu  su,fegmta. 

G .  Et  accompagnai  Bonifatio  in  fin  la,  oue  e 
reflato  a  defin  are;  pere  toc  he  uoghon  ri - 
ueder  certi  conti,  che  hanno  infìeme  di 
mill’ anni,  gr  faldargh;di  modo  che  non 
e  per  tornare  a  c a  fa  fino  a  fera;  gr  forfè 
ut  cenerà .  Onde  per  quefla  occafìone  fon 
diflojlo  moflrarti,  che  io  defidero  gr  cer 
co,  forfè  piu  che  tu  non  ti  penfì,di  compia 
certt.gr' per  piu  noflro  acconcio, ifabella, 
ha  mandato  a  far  no  fo  che  facende  alla 
fertid . 

I  .  Et  che  umi  tufacei 

G.  Quel,dichemihai  tanto  predato,  che  tu 
ti  ritroui  hoggi  con  I fabella  al  fermo. 

L .  Io  ho  paura, che  coflui  non  mi  tenda  qual¬ 
che  altro  lacciuolo  dafarmiui  lafciar  la 
Ulta;  poiché  per  injino  a  qui  non  mi  ha 
tolto  altro  che  t  denari . 

G.  Tu  fai  fi foffefìitu  non  mi  riffondiàhe  hai 
tu?  tu  no  mi  debbi  forfè  credere?  sAffet- 
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ìd,che  io  ti  ho  a  dare  una  lettera  da  par 
te  di  Ijabella ,  onde  tu  fardi  chiaro  del 
tutto . 

Vnd  letterd?&  doue  e? 

^Affretta,  ch’io  la  troni ,  che Ji,che f,che  io 
l’haurb  Jmarrita. 

Eh  Golpino ,  io  ho  caro  che  tu  m’uccelli 

0K  quefia  c  ben  grande;  io  non  fin  pero  ito 
altroue ,  poi  che  io  l'ho  riceuuta  da  lei : 
ella  mi  far  a  forfè  caduta  in  cafa;  io  uo- 
glio  ire  a  cercarne ,  &  torno  a  te  fui  ito. 

Vii  pur  doue  ti  torna  bene;  quefia  è  la  cu¬ 
ra,  che  tu  tieni  dime  &  delle  afe  mie ? 
ch’andar  pofiu  alle  forche* 

3CENA  III. 

r  e  l  i  o. 

O  ho  il  ceruello  a 
partitole  fi  fi  cofiui 
uuole  tutt’hoggi  il 
dondolo  de  cafì  miei; 
o  mi  uuolfar  rompe 
re  il  collo;  percioche 
non  farebbe  gran  fatto,  che  qualch’ altro 
gmmefoffe  wamorato  anco  egli  di  lfa- 


lella;0^  hauejje per  male, che  togli  fof- 
fi  r  male,  fi come  io  h  aurei,  di  lui;£r  che 
fendo  d'accordo  con  quefo  ribaldo  fubito 
che  io  f ufi  m  cafa,  mi  face  fero  qualche 
frano  fcher%o,cauando  poi  fuor  la  uoce 
d'hauermi  trouato  qui  ut  o  ladro, o  adulte 
ro.  Certo  la  cofa  non  può  fare  altramen - 
te  :  cr  quefo  battermi  fa  mane  detto , 
che  Jjabella f  marita, non  e  fiato  per  al¬ 
tro  da  lui  trouato,  che  per  tormenegiu ^ 
hauendo  uiflo  che  io  non  me  ne  fin 
leuato,con  motte  afiutie  con  buone  pa 
role  è  nenuto  per  condurmi  alla  mazja; 
ma  non  gli  e  riufi  ito  al  ladroncello,  per 
dio  perdio  io  gli  uo  cattar  degli  occhi  i 
miei  dieci  feudi .  io  non  credo  pero,  t  he 
quefo  fa  con  confentimento  di  1  fabella, 
la  quale,  come  per  mille  fue  littere  ho 
già  mtefi,  altro  non  defdera,  che  quel 
che  defdero  io,  ma  eccolo  con  ejfa  in  ma 
no,  fi  già  non  è  finta ;  ma  io  confo  lo 
fritto  di  lei  benifimo . 


Scena 


C  coti  U  le  ‘ ter a io 
l’hdueudlaficiatd  Julia, 
tauola.  leggi*  Difilli 
io  che  d  un  bugiardo 
non  è  creduto  il  nero  ? 
cojìui  per  qudlche  ut  a 
hd  rifitputo,  che  nero  non  è  nulld  di  quel 
che  io  fiumane  gli  diedi  d  credere ;  Cr* 
hord  che  togli  diceud  Id  uentd,  non  mi 
hd  uoluto  credere y  finche  non  hd  uifto  la 
litterA.  Et  bene  mi  e  pdruto  afidi  cani- 
biato . 

•  Bora  fi,  eh3  io  ti  credoyGolpino . 

•  Bai  tu  intefo  il  tutto  ? 

•  B  e  nifi  imo . 

.  Che  ne  fidr di  ? 

•  Non  mi  fon  per  partire  da  quel  che  mi  di¬ 

ce;  &r  uogho  ire  hor  bora  d dii3 ufi  io  di 

H 


ATTO 

dietro;  che  è  piu  Jicuro ;  perche  cojì  mi 
auuifii.il  dio . 

O .  Portati  bene .  //<?r  /^/?/^  fare  a  loro,  io  non 
uo^lio  tornare  in  cafa ;  perche  mi  Jt  alle - 
gherebbono  i  denti ;  ma  andrò  anco  io 
a  pr ouar fe  io  trouafi  qualche  cofa  mal 
r  affettatala  ecco  baleno  fuori. 

S  C  E  N  F* 

VALERIO,  G  O  L  P  I  N  ,Oi 

E  cose  pajfan  bene , 
dì  enfi  bel  tempo . 

Che  domin  timi  dir  co- 
fluì:  haurebbe  egli  pe 
ro  mai  intefo  il  ragio¬ 
namento  noflro? 

V .  0  Golpmo  che  fai? 

G .  Ciò  che  tu  umi  ;c  he  allegrezze  fon  le  tue  ? 

F.  Non  tocca  a  te Japerle. 

G .  Bafìa;fia  per  non  detto,hai  tu  che  fare? 

V.  No.  perche? 

G .  Perche  uo  che  andiamo  un  poco  a  ffaffo . 

V .  Si  bene, andiamo  doue  tu  uuoi ,  pur  che  in 
habbia  qualche  piacere  anco  io. 


VALERI 


Orse  che  e  rio  man 
do  per  me  in  fretta; 
cime  fi  egli  hauejfe 
uoluto  qualche  gran 
cofit  •  E  non  ho  lena 
altro  che  nueder  cer 
ti  conti  che  h abbiamo  hauuii  mfieme già 
una  infinita  d3  anni;  &  non  importano 
fra  tutti  uno  feudo  .*  ^  fi  certo  y  che  gli 
h abbiamo  nuifli  altre  uolte;percioche  in 
fui  mio  libro  de  ricordi ,  ho  uifio,' non  fi¬ 
no  ancor  quattro  mefiyqucfia  partita  fal¬ 
data;  Egli  ha  uoluto  fin  ch&to  uenga  per 
ejfi>&gk  lo  mofiri;  mandimi  prejfo  che 
io  non  l  ho  detto ,  fi  e  mi  ui  ha  piu :  Io  so 

H  i) 
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thè  s'egh  haura  bìfogno  di  me;mi  verrà 
a  trovare.  Et  fai  f  e  mi  fece  calca9  che 
to  refìafi  Jeco  a  dejìnare,  come  (è  egli  ha 
uejfe-  h avuto  qualche  copi  di  buono, che 
darmi .  E  mi  fu  pofo  innanfiun  piatto 
di  fave,  che  far  ebbono  fate  fujficienti  a 
gonfiare  il  corpo  a  un  mumfero  di  Mona 
che, non  che  a  me .  Tic  Toc  Tic  Tic  Toc 
dove  diami  fono  elleno  foffitte,chéno  fen 
tonofma  io  ho  a  hauer  pur  meco  la  chia¬ 
ne,  domin  che  io  la  troni ;  che  f,  che  io 
hauro  a  chiamar  il  mio  vicino, che  me 
l3 aiuti  cercare  tra  tante  fritture,  che  ho 
m  quef  afe  difetta?  0  che  titroudi. 

SCENIC  II. 

DAMONE,  LVCINIA 
IN  CASA. 

Jpetta,  affretta  : 
egli  ha  ancora  a  tor 
nare;  io  uo  ire  a  cer¬ 
car  di  lui;  &  fe  io 
lo  trovo, gli  uo  cavar 
gli  occhi  con  qvefe 
mani  cof  vecchio, come  io  fono;ma  d3onde 
uo  di  quifro  di  qua:egh fa  meglio  di  qui. 
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CLV  A  R  T  O. 

ariQ  di  qua. 

1 .  0  dio  o  dio,  o  uergine  Mdria,Sofrdtd  ? 

Z> .  che  romor  ferito  io  in  cafa? 

L .  O  Sofrata,  b  padrona ? 

D .  che  grida  cofeu  Lacinia;  Lacinia? 

L  .  O  Damone ,  uenite  aemte fi  tofio. 

D .  che  cofa  e  fata ? 

L  .  Voi  la  uedrete;  correte  correte,  dico . 

D  .  che  non  me  la  dici  hefliuola ? 

L .  Vn  ladro, un  ladro;non  indugiate 
X)  .  Come  un  ladro ;  hor  quefa  è  l'altra ;  è  fa 
uenuto  pe'l  refo  de  miei  danari .  o  ajfaf- 
fino . 

SC E  NM  111 . 


LELIO. 


Parmi  hauer fenti 
to  la  ucce  di  mio  pa¬ 
dre;  ne  lo  pojfo  fuggi 
re.  O  forte,  b  [uentu- 
rato  Lelio,  che  mag¬ 
gior  male  mi  poteua 
interuemre,  che  inter uenuto  non  me  ne 
fa?  Che  faro  io?  mofreremmi  io  in  que 
fa  gufa  a.  mio  padre?che  con  gran  cole 
H  il j 


ramidebbe  affrettare,  fre fi  e  auuifio  di 
quel  che  logli  ho  toltola  fi  no, pur  e  af¬ 
fai  mi  haura  da  gridar  e, che  io  torno  fin 
ft  cappa ;  finta  [àio, finta  berretta;  & 
quel  che  è  peggio;  che  io  ho  commefrfro  un 
tanto  errore,  quado  il  [apra:  cr  poco  può 
far  Bomfatio  a  uemrgliele  a  dire .  Ó  Le 
ho,  che  hai  tu  fatto?  O  cieco  Amore,que 
fio  e  il  merito  che  tu  mi  rendi ?  almanco 
non  f  offe  mio  Padre  in  cafra;  perche  tofio 
tofìo  mi  metterei  altri  panni;  in  de - 
fi rt  filmi  luoghi  n'andrei, fi  che  mai  non 
fi  rtfapefrfe  oue  io  fifii;  ma  poiché  io  fino 
a  quefio;  uedro  fi  dell'uno  &  dell' altro 
errore, prima  che  eglt  intenda  il  terfp, 
mi  pofrjo  fico  feu far  e,  tanto  che  io  efia  di 
cafa;  ma  finto  uenir  gente;  non  uogli* 
efrfere  in  quefio  habito  qui  uifio. 


SCENA  mi- 


VALERIO,* 

0 1  no  facciamo  mai 
un  difegno,  che  quel¬ 
la  pdlfa  della  Fortu¬ 
na  no  ne  faccia  un' al 
tro  fopra  di  quello . 
Pajfando  Golpwo@° 
io  a  forte  da  cafa  Flaminio ,  io  ueggo  al- 
l'ufcio  due  caualcature ;  cr  per  intende¬ 
re  che  genti  fojjero,  licentiato  Gclpino , 
entro  m  cafa;cr‘  trouo  che  egli  e  Hilario 
Padre  di  Flamimo;cr  pel  dolore  affati¬ 
ca  mi  refi  in  pie;pur  fngendo  allegre <- 
^a,  gh  feci  quella  feft a  che  mi  fi  appar¬ 
tenga fargli;  egli  pigliandomi  per  ma¬ 
no  fiihito  mi  domando  del  figliuolo;  gli 
rifjpofi  e  fuori  di  porta  poco,  a  una  mila 
con  certi  fuoi  amici,  per  pajfar  queff  afe- 
fi  a  allegramente;  cr  ci  far  a  al  piu  lun- 
H  ì  i  i  j 


go  domattina  di  buona  hora :  m  fomma 
mi  ha  mandato  per  lui .  Hora  io  non  so 
quel  che  mi  fare ;  diffidi  cofafa  cauar 
lo  fuori  di  di;CF  difficile  ancora  ad  ab¬ 
batter]*  in  una  tale  occasione;  o*  pur  hi 
fognerebbe y  che  e  uenijfe  a  ueder  filo  pa¬ 
dre;  ma  chi  efce  di  cafa ?  egli  e3l  uecchio, 
e  nien  molto  fantasie  andò ,  la  non  gli 
debbe  effer  ancor  paffuta  affatto . 

S  C  E  N  F. 

D  A  M  O  N  E,  VALERIO.. 

0  r  che  farai  D  anione? 
Fa,  <&r  impiccati  uec- 
chio  puffo. 

fo  non  fi  penfare,  come 
fi  p0ffa  ef]}r  entrato 
qnefo  ladro  in  cafa ; 
per  et  oche  no  ifia  mai  quefo  ufi:  io  aperto 
V.  Che  dice  egli  di  Ladro  è 
JD  ♦  Ma  ho  paura  che  quel  triflo  di  Falerio 
non  ci  babbi  a  tenuto  mano . 

F .  Certo  Flaminia  e  feeperto ,  o  mefehino  a 
me.  io  fon  romnato . 

D .  il  che  mi  e  faci  le  a  credere  ;  perche  Fale - 


O^V  ARTO*  8* 

rio  col fio  ( alano  filo  non  può  ir  fi  bene  in- 
ordine ,  come  egli  ua;  per  cuoche  non  è  Ser 
nitore  in  Fir  e  zecche  la  sfoggi  piu  diluì . 

IT.  lo  fin  morto . 

27 ..  Ma  fi  come  io  ho  a  fare  a  chiarirmene . 
Io  trouei  o  Faleno, cr  dirogli  la  cofa,  che 
tri  e  accaduta ,  commanderogli  che  è 

uadaper  il  Bargello  per  pigliar  quefio 
Ladro;  fi  è  non  fi  a  in  errore, e  gli  andrà ; 
ma fi  non  uorra  ire,fiafacd  cofa  profi- 
merfi  che  egli  ci  fia  wtinto;<£r  fili  togli 
faro  metter  le  mani  addojjo. 

V\  Io  no  intender  la  cofa  come  e.  andata ,  dio 
ni  film . 

D  .  appunto  io  ti  uoleua . 

V .  Perche  cofa ì 

D .  Per  conferir  teco  uno frano  cafi,  che  mi  r 
nato  manco  d’una  horafk.. 

V.  Muoftrapofia. 

D .  Noi  habbtam  trouato  un  ladro  in  cafi. 

V.  Come  cofi? 

D .  Tidifo .  la  Sema  andando  non  fi  perche- 
faccienda  fi  difipra,  uide  m  quella  fi  am 
bergaccia,oue  tenghiamo  faceto  cv  gli 
orci  dell’ olio, o*  quelle  maffir  iti  acce  uec 
chie,  un  ladro,  come  fiuta,  fece  uifi<t 

ma  fi  n’ejfere  accori a;et  uenne  in  fila  a 

H  y 


chiamar  Sofirata . 
y.  ^ch  mala  f emina. 

D .  io  che  era  allhora  ufiito  di  c afa,  ferito  co* 
(lei,  uo  fu,  in  fomma  maccofio  pian 
piano  a  li3  afe  io  doue  egli  eray<tsr  puntella 
lo  in  modo, eh  e  ufi  ir  non  ne  può  a  modo 
ninno ;  Eccoti  in  queflo  fante  Lelio,  qua 
fi  tutto  (fogliato, et  dijfe,che  s3 era  foglia 
to  per  fare  alla  palla,£r  che  mentre  egli 
giocauajgh  furono  rubati  i  panni  &r  ne 
ga  hauer  hauuti  i  miei  denari + 

V.  Che  uolete  inferirei 
E> .  Ve  che  tu  uadape3l  Bargello,che  pigli  que 
fio  ladro',  Cr  a  tutti  i  prefi i  i  ' [nuendtt a- 
ri, a  rigattieri  aueder  fe  quejh pannigli 
fojfero  fiati  portati  a  uendere  b  a  impe¬ 
gnare.  Se  no,  dirai  loro  (  dando  ne  bene 
tutti  i  contraffegm)che figli  fojfer  porta 
ti ,  notino  il  portatore; 

y •  E  fia  meglio ,  che  io  uada  prima  a  quefii  tot 
li,  ac  ciò  che  chi  gli  ha  rubati  non  ut  f of¬ 
fe  prima  di  me. 

X> .  Horfu  ua  uia,  (facciati,  &  ua  poi  fiubito 
da  mia  parte  per  il  bargello * 


SCENA  VI- 


D  A  M  ONE. 

0  s  t  vi  fa  buono  am 
mo,  non  potrebbe  effe 
re  in  errore .  lo  mi  pof 
fo  pur  dire  l’huomo 
delle  dtfgratie  ;  che 
maladetto Jia  chi  uo - 
lejje  ejjere  al  mondo,  O  hauerci  figliuoli. 
Lelio  nega  il  furto,  credo  perche  uede  il 
ladro  in  ca fa;  ma  rio  pojji  credere,  che 
habbia  hauuti  i  quaranta  ducati  altri 
che  egli  ;  perche  il  Ladro  gli  haurebbe 
tutti  rubati;  non  parte,  &  perche  anco - 
ra  e  impofiibile,chealtn  che  egli  f offe  ito 
in  camera  mia  ferina  effere  ojjeruato  da 
quei  di  c afa;  ma  io  fario  a  tempo  a  certi¬ 
ficarmene  ;ma  chi  e  quello, che  uien  di  la 
fi  in  frettalper  dio  cnegli  ha  i  panni  del 
mio  figliuolo  in  braccio,  gli  debbe  anda¬ 
re  a  impegnare  ,gr  è  il  mio  uicino . 

H  y  i 


SCENA  VII. 


DEMONE,  B  ONIFATIO,, 
BARGEL  LO  CON 
BIRRI*. 

Ladrone,  da  quei' 
quefh  panni  ,  donde 
gli  hai  tu  rubati  ? 

7  raditori,  m  pare  ha - 
iter  anco  ragione  e?  fi 
e  ?  lafiiami  ajfafiino., 
D  .  Dagli  quaye  fon  miei, non  odi ? 

B .  si  e?  ajfajsmarmi  anco  alla jìrada  e  ? 

D .  ^Ajfafiino  fei  tu. 

B .  ox  traditore  tu  m'affoghi ,  ohimè,  aiuto > 
aiuto.. 

Ba.  che  romoriyche  quifiioni  fon  quefle? piglia 
te  gli  uoi,  menategli  uia . 

D.  O  fignor  Capitano,  di  grafia  ascoltate  le 
mie  ragioni. 

B .  Ragion i, ragioni  e ?  uituperofò. 

Ba.  Ci  fard  tempo,  menategli  ma  dico*. 


SCENA  Vili. 


RATA,, 

X  I  o.. 

S  cia  vi  a  t  a  me; 
è  mi par  hauer  sei  ito 
gridare  il  mio  mar i- 
to;ohime  egli  e  defjojO 
Nutiata  che  umidir 
che  è  ne  ud  prefi ,  o 

Lelio  Lelio». 

L ,  Che  cofit  e  fiata  ? 

Oy poueri  a  noi.  Tuo  padre  e  flato  menato 
uia  dal  bargello  bora  bora  ;  affatica  han 
no  mito  il  canto.. 

L.  È  egli  flato  menato  uia  filo  ì: 

S.  Nò  con  queflo  noflro  uicino*. 

1.  Eccomi  morto. 

S.  Sai  ciò  che  tu  hai  a  far  figlimi  mio  ?  Fa  a1 
cafa  il  mio  fratello  ;  cf  contatagli  la  co ~ 
fa  y  digli  da  mia  parte  che  egli,  nudai 


dgli  otto  ,  <£r  entri  malleuadore  di  rdp- 
prejentarlo  ogni  ho! tu  che pira  di  bifigno 
accio  che  egli  non  h  abbia  a fare  a  difa - 
gio  in  prigione. 

Coffaro. 

S  C  E  N  IX. 


I  E  L  I  O# 


M ai  conciono,  a  capitar 
male  che  faro  io  adunque ,.  andrommi 
con  dio,  et  doue  ?  Deh  Dio, per  che  non  mi 

fai  tu  hor  bora  in?  tot  tir  dalla  terra,  ac- 

J  ~  ;  r 
cfoch  i  ejca  di  tanti  franagli ,  &  infic¬ 
ine  h abbia  la  penitenza  de  miei  peccati. 

dio  capi  mi  a,  a  dio  capa  della  mia  ca- 
rifima  Ipabella ,  che  Diolsa  quando  fa; 
mai  che  io  ti  pojfa  rmedere . 


ATTO  V- 


S  C  E  N  sSC  K 

VALERI  O. 

0  soii  rifufcitdto  y 
doue  poco  fa  io  era 
morto  ;  &  ringra- 
tiato Jia  Dio,io  ho  hi - 
fio  far  quello  al  mio 
uecchio  padrone  y  eh3 
egli  uoleua  che  fojfe fatto  a  Flaminio 
a  me  ;  dico  io  ho  uijìo  hor  bora  andarne 
frefi  Damone  >  cr  Bomfatio  ;  la  caufa 
non  fa  io  già ;  &  per  piu  mia  buona  forte 
ho  rifeontro  Letto  tutto  affannato,  alqtia 
le  facendomi  incontra ;  domandando 

syegh  ne  fapeua  nulla ,  egli  non  mi  diede 
altra  rijfofia ,  che  grondare  a  quattro  a 


A  1  w 

quattro  le  lagrime  dagli  occhi, &  fegui 
il fuo  maggio .  Onde  io  me  ne  fon  uenuto 
qui  correndo  per  cauar  Flaminio  di  cafa . 
Et  in  quanto  che  mi  uenga  fatto  netta¬ 
mente  ,  ilche  potrebbe  ejfere  collaiuto  an¬ 
cora  della  Nanna,  che  ne  debbe  far  col¬ 
la  febbre  ,  fa  con  bene  ;  m  quanto  che 
noy  a  difetto  d'ognuno  fon  per  canario* 

S  C  E  N  M  Ili. 

GOLFINO^  VALERI  O.. 


V. 

G. 


v. 

G., 

K. 

G., 

K 


e  eco  Ieeco . 

M  dio  Golpino. 

Vuoi  tu  ,.che  io  ti  fi*» 
nife  a  di  contar  quella 
burla  y  che  io  feci  4 
colui  ? 

Non  e  tempo  bora  ;  a  piu  bell' agio  ;■ 

Mai  fi  y  odi . 

Non  pojfo  certo  ;  £h aurei  di  gratta  >  s  io 
potefii . 

Te  la  sbratto  in  due  parole . 
lafcia  mi. può  fare  Dio,  che  non  uoglio . 

G Fa  tu;  tuo  danno.  Io  torno  a  r  me  dere  a  chi 
di  queditot  combattenti  e  tocco  a  ir  di  fit 
io.  Coli 
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io,.  Cojlfojfe  paffuta  la  cofa  a  me  come  a 
loro  ;  io  mi  parti  per  trouar  qualche  cofa 
da  godere  ;  ma  o  che  io  fìa  brutto  ,  o  che 
io  non fappia  fare  ad3 amore tme  ne  torno 
fempre  come  dice  il  CentonoueUe  Fantdfi 
ma  Fantasima ,  che  di  notte  nai ,  a  coda 
ritta  ci  uenijh  ,  a  coda  ritta  ten3 andrai. 
Infatti  hoggi  di  infogna  ejfer  bello ,  bu¬ 
yer  la  bella  beretta  di  uelluto >  la  bella 
cappa  y  e3l  fato  ricamato ,  le  camice  latto 
rate  di  feta,le  calze  bracate,  le f  arpe  di 
terXp,  l3anelletto  in  dito,i guantetti  profu 
muti,  faper  paleggiar  con  gratta  dinan¬ 
zi  all3 ufcio  della f gnor  a, faper  Uuarfcon 
gentilezza  un  pel  di  fu  la  cappa ,  faper 
dar  certi  (guardi  amorofìcon  unghignet 
to  ftporito  ;  &r  fopra  tutto  hauer  la  borfa 
gagliarda  a  uoler  trouar  ricapito  appref 
fi  quefte  ammorbate ,che  il  malanno  hab 
bian  quante  né  por tan  camicia. 


SCENA  III- 

VA  LERI  0,G  OLPINO/ 
FLAMINIO. 


Tsei  Ancor  qui  eh 
Golpino  ? 

Non  mi  uedijeti  An¬ 
cor  pentito  ?  tu  ride¬ 
rai  a  fe . 

Non  pojfo . 

G  Dio  dunque  . 

F.  O  Flaminio ,  noi  poliamo  ben  dire  d’ejjere 
affiniti  ;  effendo  ufciti  di  tanto  pericolo  , 
fen^a  pur  efferci  flati  conofciutt. 

F 1  Mal  me  ne  sa  . 

F.  che  di  tu  ?  non  te  ne  pare  effere  ufcito  a 
a  bene  ? 

F.  No  ,  poi  che  io  non  ho  ottenuto  il  mìo  de¬ 
federò. 

V.  Eh  poueretto  a  te ,  non  uedi  lo  Jcandolo 
grande  *  che  ne  era  per  ufcire  ;  percioche 
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fè  non  nafte  e  uà  il  cajò,  che  è  nato ,  tu  ti 
trouaui  a  quefta  botta  in  prigione. 
Dimmi  che  è  fiato  ? 

Tel  diro  a  bell'agio.  Scuotiti  la  cappa pche 
Ih  ai  tutta  impolverata  ;  che  tuo  padre 
non  ti  uegga  cof  mtrifo ,  alquale  dirai , 
accioche  noi  ci  confrontiamo,  che  tu  me¬ 
ni  di  fuor  di  porta  da  un  luogo  uicino 
d'un  tuo  amico  ;  oue  egli  mi  mando  per 
te ,  bruendogli  io  detto  che  tu  eri  quiui . 
Eccolo  qua.  con  Berto  appunto 

S  C  E  N  Il  IL 

TLAMINIOjHILARIO 

VALERIO. 

Padre  mio  hono- 
r  andò, come fate  uoi ? 
O  figli  noi  mio,  bene 
tu  come  ti  (enti  ? 
Benijsimo,  uedendoui 
fino  &  contento  eh* e 
della  mia  dolcifima  madre  de  gli 

altri  di  cafa  ? 

Bene  è  d' ognuno  ;  ti  falutano  infeme 

con  Falerio per  mille  mite  * 


ATTO. 

F.  Perdonatemi  ,fe  io  ui  h  due  fi  tenuto  a  di - 
fragio  a  affrettarmi  ;  perche  io  per  ricrear 
mi  un  poco  d.alle  tante  brighe ,  hoggi}co - 
me  di  difejìa,  era  ufcitofuor  di  porta . 
H.  Non  importa  ,  pur  che  io  ti  riuegga  frano 
ma  chi  fento  io  fri  altamente  parlare  ? 

SCENA  r. 

B  O  N  I  T  A  T  I  O  ,  H  I  t  A  R  I  Oy 
D'  A  M  O  N  E, 
VALERIO, 

FLAMINI  0,G  O  L  P  I  N  O, 

LE  L  IO. 


B. 


H. 


V. 


B. 

D. 


B. 


Ensi  tu  y  che  un 
par  mio  ti  dicefrje  una 
cofd>per  un3 altra  ? 
Tiriamoci  qui  noi  da 
canto . 

Tu  m'hai fracco;  deh 
huam'iti  dinanQ  ;fe  tu  haurai  ragione r 
io  te  la  uo  fare . 

& uogli  a  tu  fono ; 

Doh fìfzcfaccio-  che f,che  io  ti  fo  tacere ? 

Che  fardi  è  non  pofrfo  forfè  dir  le  mie  rd- 
giom  .<* 


EVINTO. 

Bonìfatio  Bonìfatio  tu  cauereJH  le  ceffate 
di  mano  alla patientia. 

O  Airrogantone  ud  ma  uà ;  noi  ci  h abbia¬ 
mo  a  nuedere  altroue . 

Va  ma  tu ,  pelfio  dì.  Afino . 

Eh  que3  gentil  huomini  no  fate  di  gratta; 
ah  troppo  è  mal  fatto  y  che  duo i  par  uo- 
fin  quijì tonino  per  le  fra  de. 
Lafciamifiafciami  dico;  che  io  lofio  amaf^ 
Tgre. 

Non  far  ti  prego  in  cortefia  , 

Lancialo  pur  uenire. 

Vi  gratta  gentiluomini  per  amor  mio 
che  è  di  iiedere  fempre  pace y  accordate  - 
m  amoreuolmente  tra  noi  ;  percioche  do - 
net  e  fapere  y  che  è  meglio  un  magro  ac - 
cor  dolche  una  graffa  fenten^a. 

Io  ti  uo  contare  il  nofiro  difiarere, dccìoche 
tu  uegga  chi  ha  il  torto  di  noi  y  tutto  che 
io  non  ne  douefii  parlare ;  percioche  è  tor 
na  non  meno  in  mio y  che  in  fio  disho  - 
nore. 

Io  uolontieri  lo  afcolto  y  non  per  intendere  i 
caffi  uofiri ,  ma  per  poriu  d3 accordo. 

Cote  fluì  ha  un  figlinolo  y  ilquale .tornando 
io  d  cdfd  > trouai  c°Ua  mia  figliuo¬ 
la. Egli  fubito  che  mi  finti y  lafciadoui  la 


cappa  ,  1 1 fato,  Cr1  la  beretta ,  la  diede  a 
terra  d'unafenejlra  ,<he  rifonde  foura 
una  corte  y  non  pero  molto  alta  ;  grper 
l3  tifilo  di  dietro  fi  n3ufeifnon;&  tornan 
dofiene  a  cafia  fua,  uenne  a  dire  al  padre 
cojh ,  che  s3 era  fogliato  per  fare  alla  pai 
la  9  cr  che  mentre  egiocauagli  furono 
rubati  i  patini  ;  ma  per  tornare  a  mey  io 
entro  in  camerdyet  domddata  la  mia  fi¬ 
gliuola  di  chi  erano  que3  uefi menti,  gli 
■  piglio  &  uengo  fuori  per  mofirargh  a 
cotefiniyche  è  fuo  padre,  et  contargli  amo 
reuolmente  il  cafo ;  ma  egli  fen^a  lafciar 
mi  dire  una  parola  comincio  a  chiamar¬ 
mi  ladro  ,  £r  far  forila  di  t  or  megli;  <&r 
cofi  breuemente  effendo  noi  uenuti  alle 
mani  fummo  prefi,  &  menati  al  bargel 
lo,  oue  ci  e  b  fognato  dare  un  fido  per  uno 
di  rapprefentarci  ogni  uolta  che  faremo 
chiamati  hor giudica  tu ,  chi  ha  ragio¬ 
ne  ;  egli  o  io  . 

Certo  e  fiato  una  flrana  cofa ,  ma  poi  che 
ella  è  a  quefio  termine ,  io  ui  configheret, 
&  conforterei,che  laficiando  andar  quel 
che  e  fato  d3mimicitia  intra  di  noi ,  uoi 
face  fi  e  parentado  infìeme;  imperoche  al¬ 
tramente  non  fi  può  fare fenz^a  uofiro  di 
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shonore;et  ne  uerrefie  a  ejfere  poi  piu,  fcu 

fati  apprejfo  il  magifirato  degli  otto:  che 
ne  dite  uet  ? fiate  cheti . 

Io,  fi  bene  ho  tocco  delle  buffe,oltra  alla  ri- 
ceuuta  ingiurici  ,fon per  f  tire  ciò  che  uo- 
lete.peraoche  ho  piu  caro  l'honore  che  la 
roba y  Cr  la  ulta  fiejfa . 

Et  tu  che  ne  di  ? 

Io  lo  fo  uolentien ,  poi  che  Bonifatio fi  ne 
contenta . 

Borfiu  dunque  date  fu  la  mano. 

Perdonami,  Bomfatio,  di  quel  che  e  fiato, 
te  ne  ringratio  y  poi  che  ne  fucceffo 
tal  fine. 

Horaypoi  che  io  ui  fono  fiato  cagione  di  tan 
to  beneydi  che  mi  godo  ajfai,cr  ue  ne  nn 
gratto  ;  fiate  ancor  noi  adiutori  a  me  di 
farne  un'altro ,  non  minor  di  cotefio. 

Cofa  che  noi  pofiiamo . 

fiottate  .  Quando  fu  finito  fi  affi  dio  di 
quefia  Citta,  uenne  a  pajfarper  Siena  un 
certo  don  Vgo  Spagnolo  ,  che  era  fiato  Sol 
dato  qui  della  terra;  &  hauendolo  firefi 
la  febbre ,  fi  ne  uenne  di  filo  a  cafa  mia y 
percioche  haueua  mia  cono  feerica,  et  ha - 
ueua  fico  un  bambolmo,che  no  credo  c'ha 
ueffi  quattro  anni .  Io  nel  uolfi  domanda - 


B. 

H. 

B. 

H. 


B. 


H. 


ATTO 

re  come  cofi  egli  l’haueua  ;  ma  mel  dijfe 
egli  quajì  in  confezione ,  poi  che  piu  di 
giorno  in  giorno  Jì  uedeua  andar  peggio- 
rando. 

Et  come  ti  dijfe  f 

Dijfemi  ,  che  Ih  aliena  rubato  a  un  citta- 
din  Fiorentino . 

0  Dio  y  che finto  io  ? 
che  Rana  m  uia  di  fan  Gallo  ;  come  cofi  ^ 
difii  io,  gli  lo  toghe]}  i  che  non  fin3  accora 
gejfe  fiibito  ?  ti  dir)),  dijfe  egli ,  in  Fioren 
za  a  tutte  le  cafe  ,  che  erano  uic me  alle 
porte,  fu  impojìo  che  douejfero  r  accettar  e 
qualche  Soldato  ;  &  a  me  tocco  a  fian~ 
tiare  in  quella ,  oue  egli  era,onde  poifa$ 
to  l’accordo ,  inuaghito  di  queflo  putto  , 
ned  tolfiy  £r fubitofeci  dar  de  pie  in  ter 
ra  al  cauallo. 

O  fanto  Dio,  quejìoera  il  miofigliuolomon 
mi  Infognano  altri  contrafigm,di gratta 
gentiluomo  dammi  toslo  quel  che  figui 
di  quel  fanciullo . 

Et  pero  ui  difi’io  prima,  che  io  uoleua  che 
noi  m’ aiuta fi  e fare  una  opera  buona .  Et 
quejìa  è,  che  uoi  mi  infignafie  oue  fiia,  o 
(e  è  nino  un  certo  Bonfatio  Trincelli  ; 
percioche  a  quefio  modo  mi  dijfe  chta  - 

marfi 


9. 


IL 


B. 
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mar  fi  il  padre,  dì  quale  uogho  refhtuirlo. 
lo  fon  defio ;  io  fono;  et  mio  figliuolo  e  quel¬ 
lo  ,  che  hai  detto  ;  O"  per  P amor  di  Dio 
dimmi  che  e  di  lui . 

Benifiimo  ;  il  tuo  figliuolo  è  quejìo;quejìo  è 
il  tuo  figliuolo  ; fi  tu  feei  Bomfiatio  Trin¬ 
cetti  ; 

&  figlimi  mio ,  o  Jferanza  mia ,  dotte  fiei 
fiato  tanto  tempo  ì  &  Brigida  mia,  quan 
ta  allegrerà  haurefiu  hauuta  hoggi  ri- 
uedendo  il  tuo  Valerio . 

O  padre  mio  diletto,  pur  finalmente  ni  ho 
conofciuto . 

Ber  a  accioche  tu  ne  fia  piu  certo ,  Berto  da 
quelle  figgile  ,  che  io  ti  diedi  in  firho .  . 

£ luefìo  è  il  fidio  ,  eh3  egli  haueua  in  dojji , 
quefie  le  calarne ,  che  haueua  in  gamba, 
£r  qui  infiommd  è  ogni  cofit  che  haueua 
all3  intorno  ;  le  qual  cofe  ho  fierbate  fino  a 
queflo  giorno  ,  per  darle  per  contrafiegni 
alle  file  genti  ;  Bora  refia  fiol  pregarti  , 
che  tu  mi  perdoni ,  fè  è  ti  parejfe ,  che  io 
fufii  un  po  troppo  fiopr  afiato  a  refi  i  tu  irte¬ 
lo  ;  di  che  mtefia  a  piu  commodo  tempo  la 
caufia ,  penfio  che  facilmente  il  farai . 
Tardi  non  furon  mai  gratta  diurne  ;o gior 
no  pien  di  confiolatione ;  b  care  (foghe. che 

H 


ti. 

B. 


D. 


B. 


ti, ; 


B. 


r. 


figui  poi  di  quel  marrano  Spagnolo  ? 

Si  mori. 

d  cofa  benfatta .  D anione  di  gratta  fe  il 
tuo  Lelio  è  in  capi  ;  per  ciò  che  e  mi  par 
mille  anni ,  che JÌ  faccian  quelle  noz&e. 
Io  no  a  uedere. 

Io  credo  certo ,  che  Dio  t'habbia  mandato 
hoggi  d  Fiorenza  per  la  mia  pace,  dim¬ 
mi  di  gratta  il  tuo  nomeyaccioche  io  fap - 
pia  d  chi  io  fon  obhgato  piu  che  ad  altro 
hiiomo  del  mondo. 

Io  mi  chiamo  Hilario  rafani  Sanefyfem - 

promettiti 
ì  piu  bora 
mi  godo  y  quanto  io  ueggo  ejfer  tenuto  a 
una  per  fona  nobdifiima  cr  ricchifiima , 
percioche  ho  fentito  piu  uolte  nominarti 
per  tale. 

Certo  y  Hilario  yfe  io  non  mettevi  la  iuta 
per  uoi  a  rifchio  della  morte  cento  uolte  il 
di ,  non  mi  parrebbe  mai  pareggiar  U 
magnanima  cortefia  y  che  Jempre  uerfi 
di  me  hauete  ufata  :  percioche ,  non  co¬ 
me  fruitore ,  ma  piu  toflo  come  figliuolo 
mi  hauete  alleuato  y  uefiito  ,  carezzato  ; 
ma  non fia  pero  che  io  mediante  le  fcrfe 


pre  al  piacer  tuo  paratifiimoy 
FgU  e  per  tua  grana  ;  &  cofi 
fìcur amente  di  me .  Et  tant 
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mie ,  non  mi  ingegni  di  mofirar  minine 
grato . 

a  ^  w/0  Valerio ,  di  gratta  non  fi 
tifino  quefie  parole  tra  noi y  che  fon  fu- 
perflue  ;  CT  quel  che  io  ho  fatto  3  e  fiato 
amoreuolmente  ;  Cr  perdonami  ;  fi  mai 
dalla  cafa  mia  hai  nceuuta  ingiuria  al¬ 
cuna. 

B.  Horsny  Hi  lario ,  tu  ti  degnerai  hen  di  ri¬ 
trovarti  alle  nofire  no^ge y  ejfendone  tu 
fiato  il  capo . 

H.  Faro  quanto  ti  piace . 

V.  Lelio  non  c3e  ;  cr  il  ladro  ha  sgangherato 
l’ufcio,  et  fine  e  fuggito  ;  ma  faccia  egli ; 
un  * altra  volta  non  fi  auueTgg  >  perche  io 
ni  gli  faro  prima  lafciar  la  uitayche  pi¬ 
gliarlo  ;  Bonifatio  y  manda  il  tuo  ferui- 
dore  a  cercar  Lelio y  impero  che  Valerio  è 
tifato  di  fruitore . 

B.  Colpino  ,  Golpino .  Va  preflamente  a  cer¬ 
car  Lelio  ;  Cr  digli  y  che fui  ito  ne  uen- 

fa  a  cafa  ;  perche  gli  habbiamo  dato  Jfi$ 
ella  per  moglie y  cr  vogliamo  ancora  fia 
fera  far  ne  le  no  fife. 

fi.  Flaminio y  che  uuol  dir  che  tu  [lai  fi  cheto > 
CT  mal  contentoyhora  che  ogni  uno  di  noi 
è  pieno  d\ allegrerà  ?  Difin ,  che  hai  i 

H  H 


A  T  T  O 


che  nói  di  ? 

V.  Io  lo  diro  io ,  poi  che  egli  fi  uergognafap- 
piate  ,  che  Flaminio  già  gran  tempo  ha 
amato  grandemente  la  figliuola  qui  di 
Damone ,  &  che  defidera  hauerla  per 
moglie  * 

H.  È  egli  nero  ì 

E.  Egli  e  arrofiito ,  la  coja  è  chiara . 

y*  Quefla  e  una  coja  ,  di  che ,  fendo  uoipari 
di  nobiltà  &  di  ncchc'Xza ,  lo  potrefee 
compiacere  ;  che  dite  Damone  ? 

D.  toltati  prima  al  padre . 

V.  Io  fio  che  il  padre  fe  rie  per  contentare  f 
contentandonene  uoi,  ilquale feapete  bene 

10  fiata  feto  quanto  fi  a  grande,  non  e  nere 
Hilano  ? 

H.  Certo  fe,  perche  io  so  che  tu  non  cercherefit 
fe  non  quelle  cofee ,  ouefojfe  l'honor  mio . 

y>  Che  dite  dunque  Damone  ? 

D.  Io  ho  tanta  allegrerà  in  me ,  che  non 
mi  lafcia  rifondere  ;  di  gratta  fea 
fatto . 

y.  Date  fula  mano .  Horsìi  Damone, poi  che 

11  fatto  e  qui ,  noi  intenderete  a  bell'agio 
come  battete  piu  che  noi  non  uoleuate 
catenato  il  Ladro . 

JF.  Os  Valerio  mio  quando  ti  riHorero  io  mai 


ATTO 

di  tanti  benefit ij  ? 

che  accaggion  tra  noi  quefie  parole  ?  Ecco 
di  qua  Lelio  con  Golpino .  Buon  prò  tt 
faccia ,  cognato  mio  .  ^Andiamocene  in 
cafa  ;  Cr  noi  uditori  fiate  fogno  d* alle  - 
greffia . 

A  DIO» 
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